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« Hoc est Corpas tneom , qnod prò vobis datur: hoc 
« facile in meam Commemorationem — Zucie Cap.iti 19. 

« Una oblatione eOnsQmmavit in sempitemum sanctiG- 
« catos — ad Hcebrmos Cap. 10 i 4 < 

« Pontifex noster Christns est, qui hostiam mundantem 
a nos obtulit; i|^m offerimus et nuno, quae lune oblata 
a qaidem consQmi non potest. Hoc Gt in reeordationem 
« qns, quod tane factam est. Hoc enim facile , ìnquit, in 
« meam commemorationem mm Chysost.' in Epist. ad Hae- 
« braos Cap. io Hotnil. 17 iV. 3 . ' 

« Semel in Cruce Christus pendens ezpiravit, qnotidie 
« antem, quoties per Mysterinm immolatnr — Laurentius 
« lustinian, de Casto Connubio Cap: a 4 * 
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sacrificio 

LIBEBII. 

I Pottqnaoi Rex hominum, robrae leUw« orwlus, (®) 

Cum tnalatni socia, qoam serpens arte fefellit, (b) (c) 
Illios, outu totum qui coDCOlit orbem, 

Despexit Summi coalestia jussa Parenti!» - 
lafàodoque suum foedavìt crimine pectus, (d) 

Aliger extemplo ( Cherubini dixere priores ) (e) 

E vocio in sanctom, quem nemo prophanus adirei» 
Delectisque satum arboribus, demittitur hortum. 

(a) Si contiene fra i sacri teologi, che nello statoci' 
la Natura Innocente, nell' ipotesi di sua lunga duratone 
stati vi sarebbero o uno, o più Reggitori , i <]uali delle 
famiglie, e de' popoli accresciutisi il regime avuto avreb- 
bero, che Direttivo, noti già imperioso, e JorzMo da' me- 
desimi si appella. 

Ben molte aW uopo, e varie ragioni allegansi da loro. 
La pròna è tolta dalla Celeste Gerarchia, cioè da quel 
Sacro Principato, che avvi fra gli Angeli stessi ", la se- 
conda dalla Direzione, necessaria al buon essere di qua- 
lunque siasi Comunità" la terza dalla natura di' qualun- 
que Padre di famiglia, cui la podestà si aspetta di reg- 
gere la medesima. Ciò posto ehi mai niegherà al prùno^ 
progenitore Adamo un potere di sxffaXta maniera essergli 
competuto sopra tutta V umana schiatta ? Adamo poi si- 
gnifica Terra Rossa, dalla quale fu egli da Iddio fir- 
mato. 

La divina Scrittura poi apertamente lo dichiara, come il 
primo di tutti gii uomini, da cui ebbe origine tutta t u- 
inuna progenie. Isacco della Peyrere Calvinista , autore 
del sistema de' Preadamiti osò combattere si/fàtta verità-, 
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DELL’ EUCARISTIA 

_ LIB,II 

P . . ‘ 

I X oichè I’ Uomo primiero, ti primo Rege 
Di latta ia nascente umnna schiatta, ' 

Di rosso, e fango rii dianzi creato, 

Colla Consorte, cui T astuto serpe ' ' ' 

Sedusse, del Sovrano Imoiortal Padre, 

Che tutto scuote il mondo ad un suo cenno, 
Sprezzar T alto comando ebbe ardimento, 

D’ infando ' crime il suo cuor macchiando. 

Tosto un divino Messaggier ( che detto ' 

IO Fu Cherubino nella prisca istoria,) ' 

Nell’ orto santo , e di trascelte piante ' ‘ ■ 

Vagamente distinto, ove profano 
Piede non 'pose alcun, dal eie! discese. 

I 

ma poscia abiurò V errore net i656J ai piedi di Papa À- 
lessandro VH. (^Si vedala Nota apposta nella Jine di que- 
sto lib. a segnata con N. e t.) , ' 

(b) Adamo ebbe per moglie solamente la prima Madre 
«c viventi, Èva appellata', sicché errano grandemente co- 
loro, che uniti a' Talmudisti gli assegndnó due mogli (iVot.d) 

(c) Il nemico infernale si servì dell' organo,' e della 
voce di un vero serpente, perché la prima Donna astuta- 
mente egli seducesse (Not. 4.) 

(d) Non pub abbastanza dichiararsi la gravezza' Jet 

peccato dei primi Progenitori. La prevaricazione di Ada- 
mo, insegna il Tridentino, recò nocumento non a lui so- 
lamente, ma a tutta pur anche la di lui propagine ; e 
eh' egli perdette la santità, e la giustizia da Dio rice- 
vuta non solo per sestesso, ma per tutti eli uomini anco- 
ra. (Not. 5. ) ’ 

(c) Alla custodia del Paradiso Terrestre fu posto da 
Iddio un vero Angelo dell' ordine di Cherubini , vestito 
ai forma umana colla spada infuocata in- mano ( Not.Q.) 
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Q^i Ijucidior miqat jgnjs^s eo»is, 

IO l^(:U.s^ atque jdios piulcbM <ftto .cjaaslra vireli 

Servet: al inde liominem procul alnlìoet ille misellum j 
QoaiiluiÀ >neminiytn«fatiHB in pejusab ilio, 

Ornalo, Jusloque Viro, coi Numen amicutn 
Munera largiluar- ^eryt p.rjkis ubere cornu. (a) 

Iste igitur iiiiserum,8ÌSiclum, rertim omnion^ egeauta 
Se vi4«t, i«i^|umqae \^reoli Ic^^gios horto: 

Telliireoi ipse dolej; tribulos, sejotesque ferentem (b) 
IVIulto, atqoe ingenti eaerccndam exinde labore, 
Quae Sdepe Agncolam spe frustrarejlur inatù. 

30 Sied magi* ipso dole^,; <}itpd se, natosque, nepotesque 
^rigminis, gravibusicpw qaalis persentit, et ipsis (c) 
Faucibus objectos letbi disorimipe nufio; 
lodolpUqne magisque magis, cun^ ipaxiotjits ^innis 
Filiux.in.jostum fratrem, reptique tenacem,' 
Invidiae nin^ium stimolis agitftus iniquiS) <,>f u, 

, Insiluit tptp crudeliler iiopete, et illom ;,vi ' 
Appeliilque (ii;rox, et funere iprxsit acerbo./ 

7'um vero beu 1 fIe|tibi}S ora rìgavit; 

Saepius et muUas singultibus inlerruplis 
. 3o lufejix aegrp el]fudit de corde querelas. i,-., 

(a) // Concilio Trident/no nella Sessione 5 del 'Deere» 
,to del P'fCcalo Originale dichiarò^ che il primo degli 
nomini Adamo colla trasgressione del divino precetto 
perdette subito la Sfiptitàt ^ giustiàUt nella quale fu 
costituito. 

, , Olire della grazia santificante dalV amorevole Signore 
Iddio fu certamente Adamo adorno della giustizia origi- 
nfde^ la quale allo stesso principalmente tre vantaggi am» 
micabilì arrecava^ cioè la felicità e nel corpo y e nell' d- 
nima-y la perfetta soggezione della parte inferiore all' im- 
ptroy e dominio della superiore y e finalmente l' immor- 
talità del corpo o piuttosto il non poter morire,(Nol.ò.) 

( b) Maledetta sia la terra, disse Iddio al primo parente 
dopo la sua prevaricazione y nelle tue fatiche polla coltura 
di quella', ti germoglierà spine, e triboli, e con grave 
stento mungerai delle produzion, della medesima — Ce- 
nesi al cap. 3. vers, yj, 



)( 7 )( 

Ignita spiala., più del $ol lucente i,. 
Imbrandisce costui; onde dvIV^Io, 

,J^>sdo a guardar. e A»Hn,)e,dl..sen flesse, .j, 

Indi scacciato, il oie*c)iinel cplono; , ,s 

Ahi! quantOi(,in rimeiphtftfiWcp di;olt>, o piango) 
Or in peggio cambialp, il gjusU^j ll retto, ^ ^ 
ao li’tpclito, e icbiaro Èrbe non pii» fass«iiibi-a, 
tui dianzi,, dato, avea r ajpioo riinroe,. , 

Largamente suoi doni in^mansi, e ra^i*. .,1.(7 
Costui dunque. sestesso alUlltp, egente „t ... 

D|oga,Ì. ppfa, delilorlp fa.or cacciato^, ^ ,a, > 

È da iniS)9ti<»iOPPffi?«o, otpaj. ben, sente;. ; 

,Pe la twea 'si. dannili «die «aled^Ila^ ,< ».;‘i 
Triboli, e spine germogliar vedrassi; 

E ebe, sebben d’ industre man fia culla, 

.^Deladerà. de’'8UOÌ cuUor ,M\sp^e; > A (... 

^ 3o Però cfaelsi vieppiù^ antipcptleudo , . \ -.V v •• 

L' infinite sciagure, e ,i , gravi ;mali 9 *,si' iiu » • 

Di morte inoltre l’ ampie laufi, .aperte, \ »' at*> • ■ • 
Cui soggetti- egli stesso, e" i Oàri figli»-, y. » 

Ed i nipoti mira n coofasaraente. - -i 

Ma’.più fi d(jlse allor, quando,. .da rip , 

Sprono afosso d’invidia, il suo maggiore », ,, 

F^ljo con tutto rimpetp avvenlossi > ■. 

Contro del suo fratei giuste, a tenace -'\ . 

Del retto osservator, che , crudelmente 
4o Fiero assalì, e in morte acerba il merse. . . , . , , 

Allor sì die di pianto ahi ! molto il mesto , ,, . 

Volto bagnò, e molti allora, e spessi ' 

Con singhiozzi interrotti insieme ei trasse -• 
Lamenti fuor del petto egro dolente^ , In 


, . » • , . * t S » • S J . ' i . • • k 

(c) Il Coneilìq prelqaato definì, che Adamo col grave 
reato commesso , incorse nello sdegno, e nella collera d'Id- 
diose quindi nella morte pria minacciataglif,e eoUesmorA. 
te nella servita sotto la potestà, ed il domimow del de-» 
monto-, ^ che tutto e nel corpo, e nell' anima Ju in ano 
statq pèggior f ambiato: e che_ egli pure q. tutlqXl'Mman 
genere trasjus^ la. marie le pene del corpo, ,\vd il pec- 
calo 'parimenti ( NoU g. ) 
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MaestilU deoHiih excnsia,' loctuqóe fo^to, 
Gaelcili totatd' j^erriTtua iumioe mentetn, " 

Ipium praeno'scetls Cfatistnm, qui Vkrima Patri (a) 
Grata »ret, juktàmque Dei compeiceret itam, 

' Ciincla SiibòUe IfoAìnum tnalefacta cruore ^aret, 
Laetilia exuUàUI hai' rupit pectore Tócei; 

— Clìriste,''veniV quaeso; lupplex tua Niimiua poico. 
Ad te coufogio iftfelix, t« proous adoro: 

Dolce o Praesidimn,- nostsrae Golumeoquoe lalntis, 
5o In quo totk homiUum spes iuciitinata recumbit ! 
Agnosco te, Cbriale,integruin Hominemquej Deùmque 
Felix ilta' diei, laoctam ^aé jVirginiè «iVaip 
Plenam ipso, ^ravìdamquc Deoy foetamqne ridalnt! (b) 

)> '7 1 J “!* , ■ f * 

. 1-, ^ r ■ » 

(a) É sentimento A<?' Dóttori dell» Chiesa, che Adamo 
conobbe l' Incarnazione fulùra del JìgUo d" Iddio dalla stia 
progenie. Così scrisse A» Tommaso nella Seconda della Se- 
conda alla Quist. z, at^tie, y» così San Sonat>entura nel Se- 
condo delle Sentenze alta Distinz.a3:così SanProspero final- 
mente nel cap, r. della s. Parte de* Libri intitolati — 
Le Promesse, e le dittine Predizioni — spiegando quelle 
parole della Genesi al cap. a* — Per la qual cosa f Uo- 
mo lascierà il padre, e la madre — e quelle parimenti 
dell' Apostolo — Questo Sacramento è grande, io poi dico 
in Gesù Cristo, e nella Chiesa — afferma ivi egli deci- 
sivamente, che fu ben nota ad Adamo L' unione di Cri- 
sto alla sua Chiesa — i ' 

Nessuno inoltre, riflette Natale Alessandrtì, Habért, Ber- 
ti, nessuno ‘'Sicuramente ignorai che 'Adamo, avendo espia- 
to colla penitenza il suo fallo abbia conseguito F eterna 
salute. Questa è una verità Cattolica stabilita contro dì 
Taziano, e degli Eretici, Encratiti, 

, _ Nessuno poi potrà riehiamure in dubbio, eh* esso il pri- 
nio Progenitore siasi salvato nella fède di' Cristo Me- 
diatore, di cui gli fu fatta da Iddio solenne promessa 
dopo la sua eaduia. Si legga Habert net Tom. i .^pag.BoB 
Berti nel Tom, 3. pag. qo. e finalmente Natale Alessan- 
dro nel Tom. i.pag, i4o, in cui questi stabilisce la tesi 
colle seguenti parole — Adamum peccato sud per poeniten” 
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Scossa al fin la mestìzia, e lungi spinto 
Il grave lutto, di celeste lume 
Sparso la mente’, il Redenlor mira odo. 

Che grata al Padre vittima sarebbe, 

E che placar d’ Iddio l’ ira potrebbe, 

5o Con espiar d^’ miseri mortali 

Ogni nequizia col «divin suo sangue. 

Lieto, esultando in tal detti proruppe; 

Vieni, o Cristo, tei prego; in atto umile 

Supplice invoco il tuo Nume pietoso; 

Misero a te. ricorro e riveiente 

T’ inchino, e adoro, o dolce ap^ggìo, O saldo 

Sostegno di salrezta de’ mortali, ' 

In cui la speme lor tutta t’appoggia. 

6o Io ti ravviso intero ed Uomo, e Iddio: 
Fortunato quel giorno, cui fia dato. 


tiam expiato salutem atcrnam conseculum /uìssc, Dogma 
CathoUcUm est cantra Tatianum, et Encralitas\ Scriptura 
Sacra, et Tradilionis auctoritate conjirmatum. Per f idem , 
vero Chr isti-, Mediatoris, cujus ipsifacta est post, lapsumpro- 
miisio a Deo, ipstim salvatum nemo dubitel. — ■ 

(b) Il Sommo Pontcjice S. Leone insegna , che Iddio 
Onnipotente colla sua clemenza /ragli stessi prineipj del 
mondo segnò pria i rimedj di sua pietà] appareèchiatijil~ 
la rinnovazione de' mortali, denunziando al serpente il 
futuro Seme della Donna, il (juale schiacciasse colla^sua 
virtù la superbia, e V inalzamento del capo nocivo", cioè, 
sìgnificand* Gesù Cristo venturo nella sua Carne , Dio, 
ed Uomo, il quale nato dalla Vergine il violatore del- 
V umana propaggine colla sua incorrotta nascita condan- 
nassé — ■ San Leone nel Scria’ 2 1 • — 

Alla stessa promessione appartiene, che Adamo 'dopo 
la sua caduta alla sua consorte di Èva il nome impose] 
giacché sarebbe la Madre di tutti i viventi", cioè, a rigiiar^ 
do del Seme Benedetto, vaia diredi Gesù Cristo, che dovea. 
nascere da Maria Vergine, e promesso alla stessa Èva su- 
bito dopo la caduta’, poiché altronde , tolta la ragion^ 
del mistero, Madre piuttosto di tutti i miseri mortali àp- 
po il suo fallo chiamar piuttosto dovuto si avrebbe- A 

ft 
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At quae magnarum nova nunc spectacura renim 
Sistuutur, nostrisque oculis horrenda videnlar ! 
Abelem adspicio, mactatum fratria ab fra; 

Justi hujus miseranda, ae pallida qiortis Imago, 
Occisique cruor, loto de corpore manans, (a) 

. Illnm, qui veniet sanctam macUndus ad aram, 

• 6o Qui mea, nalorunque erra'ta cruore meornm 
Abluet, atqUe sui persofvet sanguiuis iugens 
Ipse suo pretium Patri, cunctosque nepoles 
Srrvabit,'- tristi incolurnès àe morte reducens, 
Portendit Cci'tc, nec me prudentia fallit. 

His ego ( namque animo memori pia verba notavi ) 
Dieta Patris, vocemque arrectis auribus hausi 
Qua malesuadum anguem, illata tumidumque ruina, 
Perculit, et miseium erexit me, speque levavit; 

— Perpetuum,Iire inquit, bellum gerdt, improba serpens 
50 Adversum te Virgo suo cum semine Sanato, (b) 
Femineisque caput pedihus quandoque superbum 
Conteret ipsa tuum, illius calcanea frustr^ 

' « 

riguardo dunque di Maria Vergine, che diede alla luce 
il Fruito Benedetto, e l' Autor di nostra vita, e la male- 
dizione di Èva col suo parto glorioso cancellò, quellapri- 
ma Parente dtll' uman genere. Madre di tutti i viventi 
fu appellata, ^i veda la dottrina dei Padri alt uopo rap- 
portata da Natale Alessandro nel Tom. 1 . anzidetto delta 
sua Storia Ecclesiastica alla pag. ij^o. 

(a) Che l'innocente Abele, ucciso da Caino, sia stato 
una bella imagine di Gesù Cristo, morto da' Giudei, non 
si mette in dubbio affatto da alcuno. San Paolo neW E- 
pistola agli Ebrei al cap. 12 vers. 94 paragona il san- 
gue da Gesù Cristo sparso col sangue di Abelé, ed <f- 
f erma che il Sangue del Redentore parla meglio , che 
quello di Abele ~ Sanguinis aspersionem melius loquen- 
tem, quam Abel — cioè giusta i Padri, che quel 'di Gesù 
grida ad alta voce misericordia, grazia, e remissione dei 
peccati^ laddove V altro di Abele gridava vendetta contro 
di Caino. Si veda Cornelio Alapide iti detto luogo. 

Gesù Cristo, dice inoltre San Paolino nell' Epist. TJ 
ad Agro, dal principio de' secoli comincia a patire in 
tutti i suoi eletti' In Abele fuuccito dal fratello-— Ab 



)(»»)( 

De la Vergiae Santa il puro ventre , 

Pieno vetle^tlel Redeulor promesso; 

' Vederlo pur, che diede a luce un Dio ! 

Ma qual nuovo spettacolo d> cose 
Ammirevoli a' miei lumi si para ! 

Abele io veggio, da fraterno sdegno 
Scannato, al suol giacer: la miseranda ^ 

Dell’ innocente, e giusto giovanetto • ; 

70 Pallida,te trista imagine di morte, 

* E il sangue, che dal suo corpo a rivi esce. 

Colui, eh’ un dì verrà, perchè svenato 
Fosse nell’ara santa, e che il mio fallo, 

E de' miei 6gli astergerà col sangue, * 

Cui Egli al suo Padre, offeso gravemente. 

Qual prezzo inestimabile pagando, 

Snxi, e salvi già resi i miei nipoti * 

Di morte tornerà dal crudo impero, 

80 Mostra da lungi in ver; nè io traveggo. 

10 con queste ( segnai nella mia mente 
Le pietose parole, e meo sovvengo ) 

. Orecchie attento i detti, e la divina 

Voce del Padre intesip òon cui il serpe, > 

Consigliere fallace, e orgoglioso . * 

Fella grave ruina, a me recata, * 

Tosto percosse: e plzommi al suol giacente,-, 
Sollevando il mio cuor con dolce spene. 

90 Continua guerra, Ei disse, iniquo serpe, 

Contro di le farà Vergine pura 

Cou sua Sobole Santa; e ’I capo* infande 

Ti schiaccierà con piè Essa donnesco; 

11 edeagao di lei tu eoa agguati, - , ■ - ' 


initio soeculoruni Christus in omnibus suispatilur^ in Abel 
occisus^ a fruire — Si veda finalmente su questo assunto 
Jluperio Abbate, ed il Pererio nel cap, 6. della Genesi. 

(h) Nella Genesi al cap, 5. i4- i5. è rapportato il 

castigo, che Iddio diede al serpente , e la soUenne pro- 
messa del Messia, che dovea nascere da uria Donna- Si 
veda la Nota di sopra apposta al vers, 4^3 e segnata con 
leu . (/#). . 
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Tu centra iosidlis peteré, ac mordere itadebis-— 
Ista Pater; Nalumque dedit sperare futurank. 

— Hunc uiodo cerno oculis, raparantem damaa vetusti 
Crìminis, et lignum, tantorum causa maiorum (a) ; 
Alagno erit ip pretio, Christique cruore rubescet. 
Felicetn o populuni, quem serpens aeneus, alte (b) 
In coeium adsurgens , ignito servai ab angue , 

8 o Quem lapis ilie, pedo rursum percussus, abuude 
Irriguo recreat caelesli flumiiie aquarum !(c) 

O Alatutinum Agnum, o terque quaterque bealQtn ! 
Scd felix magia ille foret, quem vespere ad aram (d) 

' Inlegrum sancto cuui thure aduleveiit ignis. • 

Sed Chtistum en rursum acispicio. Qui pendet ab alto 
Stipite luce illa, qua me Palris iiiclyta i'esit 
Dextera; qua serpeus^alte sustollitur, bora, (e) 

Ipsa, qua vetito admovi mea labia malo ; 

Aloua exinde bora, qua dudum ejeclus ab ilio 

(a) La Chiesa nell' Inno al Mattutino della Domenica 
ài Passione così canta — De Parentis protoplasti Jraude 

Jactor condolenSy quando pomi noxialis in necem , morsa 
ruit, Jpsa lignum tane nota<*it, damna Ugni ut solo eret — 
^uel legno in verità^ che fu la causa della rovinai e della 
morte di tutta l' umana schiatta, dovea essere lo stro~ 
mento della vita-, perchè in esso appesosi vedrebbe /’a- 
mabile redentore, 

(b) Nel libio de' Numeri ed cap, -ai si fa menzione 
del Serpe di Bronzo, eretto su d' una lunga pertica nel 
deferto, il quale guardato dagli Ebrei, che morsi eranm 
da' serpenti infuocati, li guariva, e preservava dalla morte. 
Fa essa una bella imagine di Gesù Crocifisso. (^Not. 

(c) Trovandosi il popolo Ebreo in Cades nel deserto 
soffriva penuria di acqua] e con voci sedizióse questi sol~ 
levosst contro di Mosè, e di Aronne. Mosè allora per co~ 
mando di Iddio la sua mano alzando, e colla verga due 
volle una viva selce battendo, indi ne scaturirono copiose 
acque in abbondanza- Si legga il cap. 20. del Libro dei 
Numeri. La pietra fu di Cristo figura] t acqua della gra- 
zia Spirituale da Cristo alla •sua Chiesa comunicata: La 
verga della Croce] la doppia percossione'i due legni del- 
la Croce significò chiaramenie. — Gemina percussio duo 
Crusit Ugna significai (^Not. 10) 
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Astuto in ■adenUr, e col veleno 
Di tuo moUlo infettar l’ alma donzella 
Invano, invano ogn’ opra tua porrai — ^ 

Così il Sotfìmo Pa^j e cou^ tai detti 
Il £glio suo venturo a sperar dìemnai.,, 

100 ' Or io co’ lumi miei veggo Costui, • 

Che del vetusto crime i molti danni 
Amorevol sarcisce , e ’l legno infàusto, 

Di mali tanti la cagmn primiera, 

In molto pregio aiMni, e rubicondo 
Fello Sangue 4i Cristo andrà fastoso. 

Popol felice, cui dall’ angue ignito^ 

Salvò di bronzo il serpe, allo levato, ^ 

E cui la dura selce, ripercossa ^ 

Dal baslon pastoral del Somma Duce, 

»io Io abbondanza con celeste vena ; 

D’ onde vivo perenni ornai ricrea l 
O mattutino Agnol, tre quattro volte 
Quanto felice sei; ma più felice * 

Quello sarà, cui tutto intero a vespro^^ 

Arderà coll'incenso il fuoco all’ara. 

, Ma Cristo nuovamente or miro. Oh come 
- Pende dall’ allo tronco il giorno sesto, 

In' cui dal nulla la virtù dei Padre 
Fuori mi trasse, ed in quell’ora istessa, ^ 

120 In cui r angue nel ciel alto si leva. 

In cui pure gustar il pomo osai • 

Oh come poi nell’ ora nona, in cui 

(d) Nel cap. 29 dell' Esodo, e nel cap. 28 del Uhro 
de^ '•Numeri si prescrive il Sacrifizio, detto perenne cioè 
di due Agnelli, da scannarsi uno la mattina,^ e l altee a 
Vespro. Oltre di molte esposizioni, recate da Sacri Jn~ 
terprcii presso Alapide in delti luoghi S. Bernardo 
gandone l' allegoria riflette, che l' Agnello Mattutino fi- 
gurò V offerta di Gesù nella Presentazione al tempio, il 
Vespertino (juella del medesimo nella Croce ( Nat. ) 
(b) li Serpente di Bronzo anzidetto fu innalzato nel 
deserto V ora sesta del giorno: l' amatile redentore fu po- 
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90 Ipsefui; (et merito) \iridanti longiu» horto, 

Absumptum nimio vehetnenler amori» al» igne (a) 
Ipsum en contemplor, disserto pectore aquarum 
Flumiiiii miltentem, lalrone» inter iniquo» 

Exhalantem animam, crudeli morte peretnptum. 

Qui me, njorte sua, magnoque labore refectum , 
Jucundum magis, aeternmnque inducit in hortum, 
Golgotham bea miserum.-Primum quandoque parentem 
Extinclum lugebis, hunio miseramque recondes! (b) 
Ast vero in mullis late memoraberis oris; 

100 Ad te visendi studio geutesque remotae (c) 
f.irr.um exinde fliient. alacre» «iia dona, 

Quod Cbrisli nileas peifusum sanginue tP " 

Quo caput ille meum tinget, vitaque fovebit, 

In te praeclaro ante alios tumulandus honore» 
Multaquc de tumulo illius tibi gloria surgel— 
Dixcrat, et clara, qua circum corpore loto 
Adam fusus erat, caelesti io luce refulsit. 

In geuu» oh hominum Summi clementia Patris ! 

Quam bene magna malo ingenti medicina paratur, 

110 Insperata quidem, Summo Sed digna Parente! 
Namque sui Verbum geuitum de pectore Patris, 

' _ 1 
sto in Croce nell' ora {stessa. Adamo fù creato il sesto 
giorno, e nell'ora sesta gustò U Jrutto vietato, Gesù Cri- 
sto fu conccputo nel seno della F’ergine per virtù dello 
Spirito Santo la feria sesta a' a 5 Marzo\ nella feria se- 
sta voli' Egli patire, c nelt ora setta fu posto in Croce, 
per espiare il fallo di Adamo. Si veda Cornelio Alapi- 
de nel Tomi 9. in S. Luca Cap, a. vers. 6. pag. 

Nell' ora nona fu Adamo cacciato dal Paradiso Ter- 
restre-, nell'ora nona Gesù morendo promette il Paradi- 
so al buon Ladcone. NelP ara nona la\viva selee, battuta 
due volte dalla Verga di Mosè, scaturì di ac^ua copiosa-, 
nell' ora nona fu aperto il Costato di Gesù Cristo, d' on- 
de uscì acqua, e sangue. Si veda Alapide nel Tom, q. 
di Daniele alla pag. 988; e la. Nota (12.) 

(a) San Paolo nell' Epistola agli Ebrei al cap, 9. i 4 
ci assicura, che Gesù Cristo si offerX immacolato a Iddio 
Padre peli' ardente fuoco dello Spirito Santo — Qui per 
Spiritum Sanctun Semetipsum obtulit immaculatum Deo — ■ 
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Dall’orto (ed a ragion) caccialo io fui. 
Lo contemplo, dal fuoco arso, e consunto 
D’ amor celeste, in mezzo di malvagi 
Ladroni il suo divin spirto esalante, 

Con movie atroce ucciso, e che me stesso. 
Da sue gravi fatiche, e dall’ istessa 
Sua morte iagrìmevole rifatto, 
l3o In più ameno orlo beato induce! 

Ah misero Golgota, th’ il premierò 
Estinto gcnitor tu piangerai, 

Nel tuo seno il misero sotteiraudo ! 

Ma pelle piagge tutte chiaro andrai: 

A le d’ intorno le riinote genti. 

Che spinge di vederti un bel desio, 

A folla correran doni portando. 

Perchè tu splendi appien tinto del Sangue' 
Di Cristo Redentore, onde il mio capo 
Egli inzuppando, a nuova ìmmortal vita 
i4o Mi tornerà, anzi ad ogn’ altro il primo 
Con onoierol tomba in te sepolto; 

E dal sepolcro di Costui ben molto 
Gnor ne sorgerà al tuo bel nome 
Per sempre cinai ne’ secoli avvenire. 

In così dir di quel celeste lume, 

Oud’ era cinto, Adamo allor rifulse. 

Oh del Padre clemenza alta iriGoita 
HO Verso degli egri mìseri mortali ! 

Com’ ei seppe sarcir la gran ruina ! 
Quanto ben grande mediciua al grave 
Mal si prepara, fuori in ver di spene, 

Ma d’ amorevoi Padre assai ben degna I 
Poiché 1’ Eterno Verbo, allo fattore 
De la terre , del cìei, del mondo tutto, 

' Generato dal Sommo Genitore, 


(b) Moltissimi Padri della Chiesa Cattolica insegnano, 
che il monte Calvario, o sia Golgota in Ebraico linguag- 
gio, ebbe questo nome, perché ivi fu sepolto Adamo, il 
primo nostro Progenitore (Not. i4* ) 

(c) La gloria del Calvario ^u predetta da Isaia prò- ‘ 
fela nel cap. ii. vert> io — Erit, egli disse, sepulchrum 
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Qaod coelnm,et pontum, lotBtn qnod condili Orbem, 
Res hominum affliclas reparare, soloque jaceùtes, 
Atqiie admissa suo purgare errala cruore 
Consliluit, meritasque Deo persolvcre poenas, 

Adami et sobolem clemens ipsius ab aevi 
Principi is certam in se uno sperare salutem, 

Atque amissa dedit bona rursum posse potici. 
Cbristum ergo ante alios prior expectavit Adamus:(a) 
lao Inde illum optarunt cunctorum vota nepotum, 
lllum portendere illustrìa facta vetusti i 
Temporis, ut Moysis divina volumina tradant, 

Illum prisca etiam celebravit copia vatum, (b) 
Amissam popuHs vitam qui morte referret. 

Quantus nunc igitur rerum mihi nascitur ordo J 
Quam multa e» animo memorata digna reOursant I 
Salve Sancta. Parens Sophiae foecunda, virumque, 
Qiios videi exoriens, vel cum sol conditur undia, 
Salve o Relligio, loto spectabilis orbe (c) 

ejus gloriosum — La Storte di Gesù Cristo, e la sua se- 
poltura in detto monte resero famoso il Calvario. 

A ciò si aggiunga V augusta Basilica ivi eretta da S. 
Elena. I Cristiani da ogni parte del mondo concorrono 
ivi a visitar quel nobile monumento di nostra Sacrosanta 
Beligione {Not. i 5 .) 

(a) Insegna la Sacra Teologia , che la fede in Gesù 
Cristo, fu giammai in ogni tempo necessaria all .eterna 
salvezza de' miseri mortali con necessità di mezzo appel- 
lata-, — Fuori di questa fed e, la quale è in Gesù Cristo, 
nessuno o pria della di lui Incarnazione , o sia dopo, fu 
ricònciliato con Dio’, essendo stato dall' Apostolo con molta 
veracità definito', Un solo è Iddio, e un solo è il Media- 
tore di Dio, e degli nomini I Uomo Gesù Cristo — Cosi 
S. Agostino nel Salmo xo^.Lo stesso afferma S. Ireneo, 
e S. Leone, Si veda il celebre Teologo luenin nel Tom' 
4. pag, 657. 

(b) L' amabile Redentore ai due scolari, che andavano 
in Emmaus , già risuscitato, cominciando da Mosè , e 
da tutti i profeti spiegò tutte le divine scritture, le quali 
.parlavano di lui. Si veda S, Luca al cap. 24 vere. »"]• 
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Dell’ uom le cote afflitte, t *1 iti'ol gucentì 
BenigDamente riparar dispose, 
lao Con purgarne col sangue il prisco errore, 

E in guisa tale al Padre il fio pagarne, 

Del mondo allora dall' origin prima 
Di Adamo a' figli die Egli in Se stesso 
Di lor salvezza la sicura spene, 

E de’ perduti beni il nuovo acquisto. ■ ' 
Dunque Cristo desiò fra' i primi Adamoj 
Lo desiar dappoi i voli tutti 
De’ nipoti vegnenti: Esso da- lungi - • ■ 

Mostrar dell’ eli prisca i fatti illuslrt, 
i3o Siccome di Mosé ne’ libri è scritto; 

L’ onorevole sfiiol de’ saggi Vati > 

Esso pur celebrò, che la perduta 
Vita a’ popoli tnlti largamente 
' Colla sua morte ridonar dovrebbe. 

Quanl’ or dunque bell’ordine di cose 
Sorge in mia mente ! Or quanto molti, c quanti 
Fatti mi occorron degni di memoria t 
Sai ve tu Madre Santa, di Sapienza 
Madre feconda, c di quel popol molto, ' 

*4-0 Cui vede il sol, che sorge, e ’l sol cadente, « 
Salve o Religion, eh’ in ogni 'riva 

Prima poi di salirsene in cielo insegna la stessa verità 
dicendo — Che abbisognava recarsi a compimento, ed av- 
verarsi tutte le cose, che sono scritte nella legge di Mo- 
se', e ne' Profeti su di Me — Quoniam necesse est impie- 
ri omnia (pice. scripta sunt in lege Moysis, et prophetis de 
Me — San Luca nel capo a4 vers. 44- 

Quindi Eusebio nel Libro delf Evagelica Dimostrazio- 
ne cotìchiude, che Gesù Cristo <? il fine della legge, e 
de' profeti', r.e' libri di Mosè, ne' Salmi, ne' Profeti, in 
tutte le Scritture dell' jlntìco Testamento tutto appartiene 
a Gesù Cristo — Aliyua Sunt ad.Chrislum typice, et prO» 
pheìice, aot mystice pertindntia. — Si veda Natale Ales- 
sandro in detto capo, di S. LucOt ( » ' ' 

' (b) V apostrofe, di cui é parola, è presa dal . 7.. Libro 
delle Georgiche di Virgilio al vers. con ^Uella il 
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i3o Luce nova,, libi ns antiquae landii, et ariia 
Ingrpdio", «anelo* ausus reeludere foDtea, 
Divihumqoe cano Uia cuncta per oppida carmeu» 
Tu, Bone Jean, «jiiinum, quaesq, tu soffice Tire*, 
At mihi ]N iliaco sini pi ima «zordia ab agno. 

IV iliaci Bega quandoque oppressus acerbo 
Servilio Isacidum populus caeleslia ad astra 
Sustulii ingenles voces, palniasqne telendil. 

— Adspiee, Sancte Parens,g' nlem,qi)ain dUigis,inquit(a) 
Prae cunclis niiseram, cru«leli a Rege oecandam: 

J^o Mazima Thariadi tu olim pronrissa dediiti, 

Hanc magis, et tnagis audum iri, cm sidera coeli. 
Quid valet Isacìdum Deus, unus iionore colendns, 
Quu nìl (Si Majus, quo nil Sublimius uno, 

Quanta libi rerum summa, atque aelerna poteslae, 
IVunc osle.ide, Pater, genlcnique tuam esse memenlo— 
• — Dizit, opemque Dei non cassa in vota vocavit. 
Tunc multo aflecit divina potenlia Patris 
Saipplicio Kili popolum cuna Rege superbo: 
Praecipue reto ante alios dant sanguine poenas 
i5o Majores nalu cuncli, tara regia Prole*, 

Ciaraque progenies, quara cunctum ignobile vulgut; 


Principe de' poeti si rivolge al bel fecondo terreno I- 
ialia\ eon questa f autore si rivolge alla Religione Cri- 
^sitana, la quale giusta, l' abbate Nicola Jamin nel libro 
de' suoi Pensieri Teologici cap. 3 JV. 4^ non è altro ^ se 
non un corpo di dottrina disceso dal cielo, e proposto ai 
mortali da' Ministri di Dio t^ivente, il qual volle, che il 
suo proprio figliuolo accompagnato da dodici \e$timottj 
ne fosse Egli stesso il prediraior, e l'oracolo. 

La religione Cristiana « ammirabile, riflette il cele- 
bre Pasquale ne' suoi Pensieri cap. a in fine, se si con- 
sidera quella sorprendente catena, « serie di profeti, che 
si sono succeduti gli uni agli altri pello spazio di due 
mila anni, e che hanno tutù predetto sino temenome cir» 
sostanze delta vita di Gesù Cristo, di sua risurrezione e 
di più altre cose, che contfrnono lo stabilimento dalla 
Religiona Cristiana. . . 
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Bella di nuota luce al mondo app*n, 

Cose d’antica loda, e aKte io tuo onore 
A dir io entro, con srdiotento i aagri 
Fonti echiudendo, c li divini carmi 
Per ogni tua città cantar mi giova. 

M’assisti; Buon Gesù, tei prego; al vate 
Tn forze somministra all’ opra nguali. 

Ma dall’ Egizio agnel più presto io muovo. 
i5o Un di la gente d’ Isdraello oppressa 
D'acerba servitù dal Re del Nilo, 

Alzò sue grida, e al ciel tese sue palme. 

— Guarda tu. Padre Santo, umil diceva. 

La gente a te diletta, anzi di tutte 
La più meschina, prossima alla morte. 

Del erodo Rege pel fatai decreto. 

Di Tara al 6glio un di. Padre, facesti 
Inclita, chiara, e stabile promessa, 

Che questa al pari de le stelle in cielo 
i6o Numerosa sarebbe, e più cresciuta. 

Qual sia d’ Iddio 1’ alta virtù Sovrana, 

Del Gran Sublime, Unico, e vero Iddio, 

Che già cole Istraello, « qual eterno 
Sul mondo abbia poter, .cniar’or dimostra; 

E eh’ ella sia tua gente, or {i sovvenga; — 

Sì disse; e in van non chiese a Iddio l’ aita. 

Allor del Padre la virtù divina 
Gli abitalor del Nilo, e ’l Re supTbo 
Con gravi pene aiUIsse: ma anzi agli altri '' 

Il fio pagar col sangue i cari pegni, 4 

cyo A’ parenti pria nati, il Reai Prence, ] 

La chiara prole de’ Magnati, e quella ’ ; 

D'iguobil volgo in un mista, e confustj . 


(a) Ne/ libro dell'Esodo al cap. i a si descrit>e la Sto- 
ria deli Agnello Pasquale^ il quale giusta la spiega dei 
Padri Ju una delle vive imagini del Qrocifisso{Not. i6.) 

Mi è parata cosa ben giusta dettagliarne largamenié 
le e ir costarne. 
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Inqa* dooiot «uocU* cacca lab nocte crueoteai 
Aliger exercet gladii crudeUter irtm.* ^ ^ 
Isacidum dooiut uoa tiUrici evasìt ab «ole» 

Namque Dei juasu e toto delectui ovili 
Mascului, aoniculusque Agoug mactatar ab iHw^ 
'Cujui quisque linai sua cuncta cruore domorum 
Limina, , versalijque epuletur carnibiii igocj 
'' Compluresque «imul celebrent couvivia nocte» , 

*6o ScìHcet Aligeri dextram cruor iile moratuc, 

Hujus et adspecta admonitus pertransit, «t aedes 
Sanguina sigoatas multo veneratur honorej 
Matrihus atque suos natos, nurubusque ^maritos 
Incoiumes servai, mater dum moesla Canopi 
Funere crudeli natum libi luget ademptum, 

Niliaco fortasse agno non ille secundus, (a) 

Quem Patri Moria snbtimi in monte litavit 
Thariades, natum jam rnactalurus ad aram. 7 
Jamque Deo fuerat satis huius cognita virtus 
l'jo Per .varios casus, varia et discrimina rerum.' o 
Sed magis atque magis Thara genitore creaU 
Conilituit tentare fideoa Sapìentia Batrisj v 
Fxlremamque manum pietati imponere jmli. 

Uii'ca Thariadi Patri, quem multa senectus 
Reddidit elToetum, proles erat, unica patris . 

. Cura, et 'dulcis amor, jucunda et laeta yoltlptas; 
Mactari liauc Deus, atque adolescere iussit in igue» 


(a) Fu parimenti una figura molto esprimente il Sa- 
crifizio di Gesà Croefiisso V Ariete a Iddio immolato dal 
Patriarca Abramo\ siccome si legge nella Genesi alcap. 
23 ( Nat. 17. ) Mi é sembrala ella pure cosa ben fiatta 
il rapportarne estesamente U folto. 
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Che ’l Mitiislro del cielo al bujo oicnro 
Entro le case tutte incrodelendo, 

La spada ruota, e fanne crudo scempio. 

Dall' ira ultrice dell' acuto ferro 
Salve sol degli Ebrei fur le' magioni. • ■< 

Poiché palio divin allo comando 
L'Ebrea gente. un maschio agnel di un' anno 
180 Immolò, dall' intero ovil trascelto; 

Di cui col sangue i limitar di sopra 
Ciascun' delle sue porte allor tingesse, • • 

E d' esso insieme 1' arrostite carni 

Nel convito gentilizio notturno 

Con sua famiglia in cibo suo prendesse. . 

— Che si la destra del Ministro alato 
Dal sangue sparso in guisa tal rattieusi, . . 

Ch' egli in veggendol passa, anzi con molto 
Onor ne osserva la magìon segnata^ 

100 Ed alle madri i figli, ed a le onore 

Salvi i mariti lor serba, e inantienei . ^ 

Mentre 1' afflitta madre del Canopo 
Tolto a se piange con atroce scempio - 
suo figlio, e la nuora il suo bel sposo.'’ 

• Al sopra detto agnel minorinoli dei * • . ■ ‘ 
Stimar quel Capro, noto in ogni spiaggia. 

Ch'ai Sommo Padre di Moria nel monto».- 
Di Tara offerse la progenie illustre, 

In atto di svenar suo figlio all* ara. 

300 La virtù di costui or già ben nota 

Era per molte prove al Grande Iddio. 

Ma r infiiiiu Eterna Sapienza 
Del Sovrano Signor vieppiù d' Abramo 
Provar volle la fede, e di quel Giusto 
La pietà raffinar con atto estremo. 

Unica al Padre Abram, die la vccchiczzt 
Molta già rese sterile, e infecondo. 

Era prole diletta, amor giocondo. 

Lieto piacer del genilor longevo. 

310 Comanda Iddio,* che questa all'ara el sveni, 
■Ed intera nel fuoco arda, « consumi. , ' 
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Ergo hac OmnipotcQg compellat Voce pareateur 
— Abram, tolle tuum gnatutn, quem diligii, Iiac; 
ito Protinui in terram, qoae’ Viaio dicitur, ilo: 
Pergrata ille tnihi patri« cadet bostia destra; 
Totui et ardescet monstrandi in vertice mootit. — 
Dixerut: ille Dei festioaa juua facessit: 

Continuo itravitque asioum sub noeta silenti;- 
Tolleus et natum secum, juvenesque mÌDÌitro$, 

Ad montem modo mostratum contendere coepit» 
Tertia jamque dies lustrabat lampade terras, 

Coni procul apparet Moriae sublime caCumen; 
Delectosque duos juvenes ibi sistere jussit; 

>9® Dicens;— Cum puero tendam illue: ìude solutis 

Bile Deo aacrii rursum vos ipse reviaam 

JLigna quoque imponit gnato, queis loia cremandatit 
Viclima; atilleigaem ardentem, giadiumque gerebat. 
Cuuiqtie duo simul una ireni, puer inquit, Abramo: 
— Mi genitpr, sacro faciendo cuncla parasti: 
Hosli«, le rogò, ubi est ? — Genitor sic excipit illum: 
— Mi nate, id libi neu curae sit; vidima certe; 
Praeato eriljhanc Ueiis Omn<potens(mihi crede)paraTÌt 
Cum guaio inlerea monlem consceuderat Abram; 
300 Extruxilque aram, atque pyram vir justua in illa 
Compnsuit, vinxilque Isac, vinclumque loCavit. 

Ast oh portentum visu mirabile 1 charuni 
Tbariades natum oaclaii'li éertus, in illum. 
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Quindi r Onnipotente, Abram chiamando, 
Cou tali detti il cuo voler gli addita. 
Prendi, o Àbramo, Isac figlio tuo caro; 
Incontanente ver la terra or muovi 
Di Vision; ivi da man paterna 
Svenato egli cadri ostia a me rara: 

E in cima al monte, che mostrarsi debba, 
Ei tutto fia nel fuoco arso , e consunto. 
ano Egli ti disse, ed il divin comando 
Esifgue Àbramo senza indugio alcuno^ 

E 1’ asinci bardando nell' oscuro 
Silenzio della notte, e seco il figlio 
Prendendo, e due de’ suoi garzon ministri. 
Al monte già mostrato i passi indrizza. 

E già il terzo dì colla snt face 
Schiarava il mondo, quando appar da lungi 
Del gran Moria la vetta, al ciel sublime. 
Fermarsi ivi i garzoni egli prescrisse, 
a3o Dt^mlo; — Col fanciul colà ni’ è foiza 
Drizz.r miei passi} e quivi di Ijel nuovo 
A Vederci dappoi sarò, compilo 
li divìn Sacrifizio al Grande Iddio. — 

Egli 1’ aride legna al figlio addosso 
Impose pur, perchè arsa del tutto 
La vittima ne sia; ma il fuoco ardente, 

E la spada il fanciullo in man recava. 

E mentre insieme vanno, al padre disse 
L’ innocente figliuolo. — AL Sacrifizio 
*4® “’io Padre, preparasti; 

La vittima, ti prego, ov’è, mi addita ? 

Cui sì rispose Abram: — Ciò, o mio figlio. 
Tu non vegli curar; che pronta in vero 
La viflima, sarà: l’ Onnipotente 

Iddio questa (mi credi) ha già disposta. 

Abramo iotanto col figliuolo arca . 

L* erto monte salito; ivi 1’ altare 
L’ Uomo giusto cosirusse, e in quel la pira 
Vi compone, cd aggiusta; e ’l figlio Isacco 
aSo Con nodi avvinse, e sopra avvinto il pose. 
Ma ohi a vederti mirabile' porteirlo ! 
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Dum forM àpprensum destra jusiutn rotai cnsera» 
Alieer hunc valido e cacio clamore vocavil. ^ 

Abrau^, Abram — Qui illi respondit prolìaus — 

Adsum. — . 

Alter ait; — ~ ferrum io dulcem demittere natum 
Absiste, alque illum ne laedas, neve molestui 
aio Sis puero; sancla te Relligione timewtem, 

Atque hilari pietate Deum satis Ipse superque 
Kunc vidi, quoniam nato nec parcere npsii. 

Exlemplo iu superas Abramus sustulit auras 
Lumina, et impljcilus dumeto cornua acuto 
Huic caper objicitur, dexlraque repente prebensom 
llle Deo bone mactat prò nato, ac igne cremavit. 

O memorande caper, merito quid nescio magnum 
Te porteiidenlem laudarunt tempora prisca.*(a) 

Hiiic quoque nostra tuas perslringent carmina laudes. 
x3o Nec quem praecipuus vatum post saecula multa 
Deserti e Petra mittendum, ubi filia Sion (b) , 
Agiium prospexit, merito sino honore reli|»quam, 
Illum praeterea quìi non celcbraverit Ignem, 

De coelo in lerram demissum saepius olim. 

Quo visa est sane justorum ardere Virorum 

(a) 2/U prima immolazione de Jigli giusta Filone Si~ 
blio, interprete di Sanconiaioncy de\>e l'origine sua a Sa~ 
turno. Or sotto il nome di Satu’-no da Sanconiatone non 
s'intese altro, che il Patriarca jibramo, come addimostra 
chiaramenie il P> Inalale Alessandro nella Storia Ec- 
clesiastica dell' Antico Testamento tom. i* Dissertaz. 8» 
propos. Unica, pag. 44^ dell' edizione di Paridi *74®* 
con tre valevoli argomenti: f. perchè il detto Saturno of- 
fer'i il suojiglio in olocausto, e si circoncise, ed egli 
anche costrinse * ^aoi alla circontisione-, perchè i Co. 
dici Eusebiani vogliono, che Saturno sia stato dettò I- 
sraele, eonfonder^osi da Sanconiatone l'Avo col Eipote 
3. perchè il figliuolo offerto fu chiamato Jeud,cioè nella 
lingua fenicia Unigenito,* del qual nome fu Isacco deco- 
rato nella Genesi al cap. 2 a, ’ 

Sanconiatone poi fu storico di Fenicia, nato in- Sento, 
il quale scrisse una stona in nove libri libri in Unguag~ 
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Abram suo fig Ho di srreuar sul punto, 

Mentre su quel» con forte man teoulo, 

Ruota la spada, come fu prescritto, 

Un Messaggio del del gridando il chiama: — 

^ Abramo, Abram; — cui questi — eccomi pronto. — 

. *' L’altro ripiglia — In petto al caro pegno 

Di calar cessa il duro ferro acuto, 

Off. nderlo non vegli, ed il fanciullo - •[ < 

36o Di mole.slar rimanti; or abbastanza ■ 

Provato rho, che da timor divino, . 

Da santa Religion compreso sei } ; 

Giacche in cnor del Sovran Fattore , 

Il tuo figlio a svenar pronto ben fosti. — ^ 

. ^ j^l)rcmo allora, al- cielo i lumi alzando, ' 

Un copto scorge innanzi a ae presente, 

. Di pungente ,4umeto infra le spine 
. , Con doppie.il capo ramora impacciato: 

Ed ei*«on furie man .presol repente 
3 .J 0 Lo scanna, e a Dio nel fuòco arde* • consuta». 

Oh Capro menjorabiìe, a ragione, 

Tu, che di grande un so che pria mostrasti. 

Loda n’avesti dall’età vetusta, (a) ^ 

E breve ancb^ avrai da questi carmi. " 

Nè t’Agnello, che vide il santo Vate 
Dalla petia di' sterile deserto 
ÀI monte della figlia di Sionne 
Da mandarsi ne’ secoli avvenire, 

Fia mai, che senza un giusto onore io lasci. 

3So Quel fuoco inoltre chi non dir vorrebbe. 

In su la terra spesse fiate, e molte ’V 

Dall’ allo del disceso, onde fur viste 
Bcuciar le offèrte di uomiui innocenti ? 

gìo fenicio, nella auate egli tende conto della teologia , 
« deila antichità del suo pciese. 

Filone Biblio, contemporaneo di Adri/inp, ne fece ana 
versione in greco, di cui ci resta qualche frammento in 
Porfrio, ed in Eusebio, che Far moni, td altri eradiU 
dottano come auienteniici. Non si sa con certezza in if«al 
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\ictiina ? S'c illa al)SUii>pta est pastbris Abeit, 
Cujiis graia Deus respexit niunera multa, (a) 

Sic flaoimarum aestu e silice erumpente crcmantur 
A«yini PaneS, saccr et Gedeoiiis haedus; 

14» Ille quoque et Manue, sterili prò conjuge coesufj 
El ue cuncta suo digesta ex ordine narrem, ' 

Sic Nehemiae, Aaron, Sapienlis Regis, Eliae, 
Davidisque Palris coelesti vidima tlamtua 
Tota arsii, graloque Deum pcrflavit odore. 

‘ Sed cur facta virum priscorum persequar ultra ? 

Cur in adumbranda cunctabor imagine Cbrìsli ? 
Auguilam polius submìsso, animoque paventi 
Hoslìam ego iiunc inspiciam: Deus Optinrus adsit. 
Christus ubi mundum ingressus, tbalamumque podi» 

( cum est 

Virginis, atque illam exoptatatn venit ad aram, (b) 
Sanrte Parens, dixit, tibl plurima temporis acti 
iloslia nil jucunda fuit; tua desterà pulchre 
^ JVunc sanctum aptavit, dedii et mihi corpus habert; 
Pro cunclis houiinum erratis tibi vidima numquam 
Ulla accepta fuil, dixi turic, ecce ‘dolenti 
Jpse animo venio, Palèr alme : exordia libri 
De me scripsere, ut facefém tua jussa, paratUs 
Suoi diebj parere. Pater, medioqce reposfa 
Lex tua corde meo manet, aeternnmqùe manebit. 

I.- . ^ ' • : ' \ \ , . 

tempo vivesse • iiuèsio Storico) àtcùhi il pongono soào Se- 
miramide, ed aliti sotto <ir Gedeone y— ^ 

Si veda il nuovo Dizionàrio Jstorìco — Portatile ^^tam- 
pato in jtusterdam 1771 * — Zetlera Sanconiatone -r- 
(a) JiProJeta Isàia al cap. \%. fa pregkiera*d Iddio., 
affinchè egli mandi l'Agnello dalla Pietra del deserto al 
Monte della figlia -di Sionne’rCipè il Divino Agnello Ge- 
sù, da immolarsi nel Monte del ~€alvariO’(^NoU t8. ) 

La divina Scrittura apèrtamente dichiarà , òhe il 
Sommo Iddio cpl ® indiziò del fuoco steso dal 

cielo, che le vHiimt, e le sacre^ offerte ardeva, dimoslftt- 
va il suo Sovrano , gradimento degli offerti sacrifhj) eoiì 
avvenne neU'rffrrta di Abele,.di Gèdeoné) tosi nel sacri- 
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Coti del giusto pastorello dbele 
La pittima bruciò, benigno i lumi (a) 

Avendo iddio su doni suoi rivolto^ 

Cosi di Gedeon bruciati furo 
Da la fìaottna, cbe usci da viva seIo«) 

Gii azimi Pani, e ’l candido capretto ; 

390 Quello pur anche di Manue, die in voto 
Fella sterile moglie egli offre al Nume; 

£ perché tutti or io di parte iti parte 
1 fatti con giust' ordine non tessa, 

In guisa tal di Neemia, di Aronne, 

Di Salomone, il Saggio Be, di Elia, 

Del Pio Davìdde la vittima fu arsa 
Da la damma dèi cielo, e grato al soglio 
Del maestoso Nume odor ne giunse. 

Ma perchè mai piu oltre andai seguendo 
Aoo Faltii che fur ne' secoli rimoti t 

Perchè più oltre indugiar io cotanto 
NelTadombrar 1 ’ iniagine di Cristo ? 

Ad osservar la vittima adorala ' 

In atto umile, e da pavor compreso 
Piuttosto volgerò gb egri miei lumi. 

L'ottimo Iddio col suo favor m'assista. 

Ore Cristo, nel mondo, e nel pudico 
Talamo verginal entrando, «ll’ara (b) 

Desiata già venne. Egli si disse : 

Almo mio Padre, a te non piac<]uer mai 
Le vittime de' secoli vetusti : 

Or la tua destra bellamente un Corpo ^ 

Santd mi diè; non mai vittima aicnna 
Per i falli dell’uomo uncjua gradisti: 

Allora io dissi: ecco Io ne vengo, 0 Padre, 
Volentieri, e ben pronto; in capo al libro 
J ]' r Di me sta scritto, cb’ adempissi ' al santo 
Sovraao tuo voler; eccomi pronto, 

' r : . Mio Padre; e la tua legge in mezzo al onore 
Fisa mi resta, e resterà -per sempre. 

di Aronne t di Elia^ di Dayidde , di Stdampne , 
Neemia. ( Not. ig. ) , 
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96d Hollia, Yirginea Chrislus quam dedicai alto, 

IlHua denrnin perfecta est morte cruenta. 

Nulla homÌQUm vel iniquorum mors saeyior umqumnj 
Nec magls alrocem subii l senleiitia iniqui 
ludicis ullu« homo poeiiam, aul exiude subibit. 

Vir jmius, sancto virtulis honore decorus, 

Isacidum cursans circutn unJique et oppìda, et agros, 
Ceu medicus sapiens, inopem solatur, et aegrum, 
Recreat erliuclum, et large sua dona pvofudit. 
seo Hunc talem, lanlumque Virurn gens impia cuiictia 
Devovet et diris, certalque illudere capto i 
Atque reum morlis damoandum a iudiiTC poscit 
Praetorisque cohors insoulem, accincla flagello, 

( Heu scelus, heu crudele nofas )qui coudidit orb*m, 
Cui mare, cui tellus, cui fulgida sidera pareut, 
InsultanS quatit, ac loto prope eorpore .caedii: 
Regiuna et illa levi deiidet arunditie honorem. 

Hiinc quoque crudeli rediraitum tempora serto, 
Seiitibus mlexto oblongis, e robore duro 
aSo Pendeiitem, clavoque pedesque, mauusque trabali 
• 

. Gtstì Crislò fu Sacerdote y daccKè'fà TTóttiò , e co- 

minciò colla sua vita il suo Sacerdòzio-, iinpérocckè con- 
teputo ad casto seno della Mudre, ojffèrì subito all'Eter- 
no Padri- il sua GorpOy come viUiina innocente in sacri- 
fizio di propiziazione é tutte le funzioni di sua vita fu- 
rono tutte funzioni di Sacerdozio: ma questo sacrifizio fu 
consumato sulla' CrocCy ove fu insiememcnte ^Sacerdote , « 
t>ittihna espiatrfce di tutte le nostre iniquità su lui'caricato 
^ Cos\ l' Abbate Alessandro Mazzineli nella nota delle 
lezioni del J.erpo Notturno ' del ^Venerd'i Santo, 

Questa è la celeste dottrina dell'Apostolo nel cap, i®- 
deli epistola agli fibrei , thè nd iiers. * 3 . sino ài vers. 
34. dall'autore vuoisi dichiarare. 

Benedetto XIE, nel trattato dèli Sacrificio della Messa 
seq, cap, 'il. 5. \o. insegna, che la Natura Umana di Ge- 
sù Cristo fuy qual pittima, eletta, e sa.n 1 ifeata nelP Incar- 
naiione-, se ne fere t oblazione nella Nascita ^ f immola- 
zione fu fatta nella Croce, ma la consumazione della vit- 
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4iO L’Ostia, che Cristo nel virgineo sano 
A Iddio consacra, ebbe suo Ga dappoi 
Nell' ora estrema <li sua cruda morte» 
Nessuna mai d'iniqui uomini, e rei 
Morte vieppiù crudel vider le genti; 

Nè più atroce pena alcun sofTerie, 

Nè sofTì irà dappoi pelta sentenza 
Di scelerato giudice malvagio. 

L'uom Giusto, di virtù perfetta adorno, 
Le città degli ebrei, e le campagne 
43o Q ual medico ben saggio intorno andando, 

Il mendico conforta, ed il giicente 
. £gro rialza, uè di morte in seno 
L’estinto lassa, ovunque i doni suol 
Versando a piena man profusamente» 

Un Personaggio di tal merlo, e tanto 
L’empia gente bestemmia, t in suo potere 
, Ben volentieri abbandonalo, e avvinto 
Villanamente in dileggiar fa prova; ■ ^ 

E qual di morte reo dannarsi chiede; 

44° E la pretoria^railitar coorte 

Accinta di crudel aspro fi igeilo, 

L’ob intqu.izia,. ob ilelilto '^emp'o, ed atroce l 
Colui, che trasse il mondo fuor del nulla. 
Cui la terra ubbidisce,'' il unr, le Stelle, 
Ella lasu'liudt) batte i' e ’l 'corpo solca, ^ 
E d’ ogni vena il sangue n’esce a’ rivi; , 

Ne dil»-ggia pur anco il regio onore, ^ 
Di fragd canna- posto in man lo scettro. — 
Costili le ternpic pur di serto cinto , 

45o Di lunghe spine intesto, al rude trónco 
Appeso, le sue mani, e i pié trafitto 
Da grossi chiodi, e ’l petto trapassalo 
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tinta ftcesi nella HisuTresione, ed Jsc'ensione del medetìtnp. 
— Si veda pur' anche PnngeL nella spiega della tVlessa 
tom. ». pag. 846 . S^'j.ove ciò tfaltu d'iffum^nenleie. eon 
molta erudizione. - 
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TranifossuDi, ferro traiectum pectus adaeto» 

C calasti, saoctoque flagrantem incendio araoric, 
£xhalaDtem aiiiraiam siccis timo perfida Sion 
Aspesìtqne oculis , ac laeto gaudia plausu 
Prodidit exuUans, vocesque supra aslra levavi!. 

' Isacidiim oh genus ingratuna, indignumque Parente! 
Crudelem ohSolymam,immiteni, alrocemque novercam! 
Heu quanlum tua dieta, ignominiosaque facta (a) 

In Christuni, ingenti leispsam objecere periclo ! 
Hoilia, quara verbis vexas, cui dira precaris, 

Quam turpi letbo addicis, quain saevior bydra. 
Dedecorare pulas, oviumque, boumque tuorum 
Imponet finem sacris , borumque cruore, 
Quinumquam scelere, atqne tuo te crimine lavit, (b) 
Purgabit templuoi, et populis erit unica cunclis 
Victima, quae cunctas mundabit sanguine genteS. 

Naaa coesi si rile cruor vitulique, vcl birci, 

Siye cinis vitulae repetita aspergine cuncti* 

Haebrae a maculis perfecit cotpora munda, 

3oo Nonne magìs Sauguis Cbcisti , pretiosior Omni (a) 

. 

La Sinagoga fa ripudiata da iddio pelta morte spe- 
cialmente crudele, e igno/miniusa data al Redentore, 

(b) L' Apostolo nell' Epistola agii Ebrei al cap. \o. di- 
mostra t insuffi.cienzxi &' Sag^ifi^j dell' antica legge ad e- 

3 ìlare i peccati \ ed alt opposito prova chiaramente la virtù 
el Sagrifizio della Croce: .-—^Qesù Cristo^ egli tfferma, 
ton una sola oblazione diede il prezzo pieno, ed abbondante 
della Redenzione, e di nostra Santificazione— Una ofdatione 
consummavil in sempiternum sardifieatos r- - Si veda Alapi- 
de in detto luogo. . 

(a) C Apostolo San Paolo nel cap. dell' Epistola agli 
Ebrei appalesa là differenza, che pàssa ira il setngue delle 
vittime deltantieo Testamento , e quello dì Gesù Oristo. 
Se il primo, egli insegna, dall' immondizie legali santificava, 
quauto più il secondo monderà la nostra coscienza dall opere 
morte? quindi è, che i SaerfizJ tulli delC antica legge, in- 
sufficienti a cancellare, i pecfati degli uomini, in mira aveano, 
come loro ultima meta, e fine desiato, il grande Sagrifitio, 
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Dal ferro» addentro spinto» acceso,’' t ardenU 
. 'Oi santo incendio del celeste amore» 

Esalante il diviu spirto ]' infida 

Sione allor mirando asciutta i lumi» -v!,! 

Letizia ìncrediLil ne dimostra, , ' ~ 

Ed esultando i gridi alza a le stelle. ^ f 
O gente d' Israello ingrata, e indegna ' ni 1 
460 Dell' indilo parente ! o Sionne, atroce 

Crude! matrigna ! oh quanto ì detti tuoi» ^ 

Ed a Cristo rìnfiitte ingiurie, e i scorni, t. ;,rf 
.Gettar tua sorte In uUimo periglio! 

^L’Ostia, che con parole acerbe affliggi, (a) 

£ ingiusta tnalediii, ed alia turpe 
Morte destini, e che, peggior dell’idra, 

Coprir vorresti d'ignominia eterna, ‘ 

Porrà suo fine a* sacrifici antichi 

De le tue pecorelle, e de’ tuoi boVi 

E del sangue di questi, che non mal '.’Ì^ ' 

4^0 Da’ tuoi vetusti erro? mundar ti valse, (h) ? | 

Il Tempio purgherà, e in ogni riva - 

Vittima s’offrirà unica, e sola, l 't-nt 

Che col sangue djvìn appieno tutte ' 

Le genti monderà da Baltro a Tile, . f iT- 
Poiché se il sangue di vitello, ed irco, ' • 

O di vilella il cenere con acqua • 

Più fiate asperso, da legali macchi# “' ’F ''' 

Già mondi degli ebrei i corpi rese; “ • ' 

.Quanto vieppiù di Cristo il nbhil ’sangne, (a) ’ 

■ .• v 1* 

della Carne di Gesù Cristo.Còsl tlfuoeo^ che latcese dalla 
pietra^ U ^uale consunse, e bruciò le carni del capretto, 
e gli Azimi Punii offerti da Gedeone, è i Doni dì Abele , 
giusta S. Ambrogio significavano <juel fuoccyaèceso della Ca- 
A-r* Cristo, dal qaale arsa, e consunta la Carne 

‘ fui immacolata abolir dovea nella Croce, f iniquità di 
tutto I univtrio. Si veda il Lib. dè' Giudici 'al oap.&. ai. 
« ta JVòt. r.1^.) • -T 

L' Agnello 'parimente veduto da jsaia, dominante nel mondò, 
tutto} queUo^ pure veduto da S. Giovanni nella sué, JpO' 
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Virlulutn multa insigni comitante caterva, ^ 
Ouique ibi coelesti tlamma est absamplus amorif, 
guocumque a scelere, emundab.l pector. nostra, 
pLem Lmortalem .Ugno ut coleremus honore ? 
Vera loquor. Sura il).., sttpr. quae plurima di*i, 
rgnis, et Aiyn-i Panrs, Haed.que nUU, 

• ^fictimam m excelso Golgolhae vertice moni,. 

In supera, elalam au.aS, quae, maximo amori. 

Sio Iene flagrans, penilos fiammanti ardisci in ara, 
Adamumque suo perfusit cai;sa cruore, 
a» metam, fmemque aiium oplavere supremum. 
Occisum par, ter primaeva pb ong'ne mun i, 

Qbique foret loto passim Dominator in orbe, 
Missum a Patre Aguum, Jordan.s lilore v.U« 
Moaistratum digito, dumeto tempora acuto ■ 
Impl.cUum, in Vria pendentem e r.ibore doro, 
Qnm.* qui loUit commissa p.acu a mundi, 
Port.«dU certe prae aliis caper die paralo 
3,0 Maclatus glad.o iUìuS. qui m Semine Sancto, 
in Ohnslo, mullis l'.aler auclu. gen ibus ivil. 

IHum Pascbalis pariltr porteoileral Agnus, 

Io Cruce dUlenium. ciuem torruil igQ.s amoriS} 
Pectora Clirisliad..m fuso qui sangume lingit, 

■ Atque bos incolumes, et d^mno servat ab omni, 
Inque solum oplalum transfert, sedesque l»e»tas. 
Ne vero quis forte putet, quòl vuljma, ab aevi. 
. Priflùpiis optala, parnm vel dislet ab .Ha, . 

Pascbalis Coenae quam Mens, novissima V.a.l, 
33o Ad rem cUre salis divina orac^ 

Sed Paoli- prae aliU nerrabo ^dicta dpcen i . 

Nocte illa Cbcìslus, qua prodebatur 
ConsiPio, panem nccipieu., roeritasque repeu e 


» » • • •« yj»’ «eeo/i r Jriete immolato 

p'atriarca Àbramo, ea il i^aprcuv ,r 

tei, A Croci/, (Aot. i6. ^ 

19. xo.y 
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480 In |»rpgio ogo’altro sangue sorpaisando^ 
Che • pieno adorno dell’iinaieusa schiara 
Di sue virili, tulio S> slesso al Padre 
OfTrì sull’ara deH’ amata Croce, 

Di acceso ardente amor ivi coiisaoto, 

Da qualunque delitto i nostri cuori 
Mondi farà, perchè servito fosse 
.• Con degno culto il nostro Iddio vivenlt ? 

Cose vere racconto. 1 sacrifici, 

Delti sovra da me, gli Aaimi Pani, 

490 II fuoco sceso dal ciel più fiate, 

I Capretti svenati al divin Nume, 

. Sì rÓstia in ver, eh’ in cima alto levossi 
Del Golgota, da immenso amor compresa, 

' Nell’ara fiammeggiante ivi bruciala, 

L’ uomo primier del sangue suo bagnando. 
Qual fine estremo, e lor ultima meta. 

Sin da secoli molti desiaro . 

Del pari il inolio Agnello, da ch'è mondo, 
Beo 11 qude in ogni spiaggia regnerebbe. 
Mandato dall’ Eterno Genitore, 

A dito mostro del Giordan sul lito, 
D’acute spine il sacro capo involto, 

Alto nel duro tronco in Moiia appeso, ’ 
Clic del mondo i commessi error cancella, 
Ei certamente, e senza dubbio alcuno 
Segnalo fu da lungi anzi di tutti 
Dal capro morto pel tagliente ferro 
Del Vecchio ubbidiente, il qual nel Santo 
5 io Seme, cioè, nel Cristo, fuor di modo 

Crebbe parente d’ infinite genti. ' 

Dall’ Agnello Pasqual fu bene ancora 
. Mosirato Egli, disteso in Croce, e ardente 
D’amor celeste , i cristiani pelli 
Del Sa Hgue suo tingendo; onde i suoi fidi. 
Sani e salvi serbando d’ ogni male. 

Nel desialo. suolo trasferisce, vi 1 

Ne la beata, ed immorlal magioiiè. » 
Perchè taluno poi forse non pensi, 

, 5 oo Che l’aspettala vittima Celeste, 


Ip*e_ Deo grate!, fregit; tam lumÌBa tolleai 
Ad Patrem — Hoc, ail, eit Corpus Meum: Egoistad 

( amanter ) 

Pro Tobii tradam: vos istud tnmite edendua», 
Discipuli; et quoties ros haec celebranda lubinda 
Feceiìtis; nostrum in naonumentum semper agetU(a). 
340 Is calicem coena accipiens mox rite peracta 

Praectaram — Hic Sangui! meus est Novi, et illins, 

( ìnquit, 

Foederis aeteruam mansuri: bum: Ipse profundam. 
Qui Testra, atque bomioummultorum errata ramiltet: 
Nostrum haec, discipuli, in moDumentum semper a- 

Nam quoties panem faune editis, calicemque bibelis « 
Dum reniat rursum Hominus, revocabitis aita 
Ipsìus mortrm restra sub mente repasta m.— 

35 o Talia Ghiisticolae veracis verba Magistri 
Attenti excipiuotj coelestia sacra stupescuol; 

LaetUia exultaot, anintosque ad sidera toHunt; 


(a) F' lo stesta Sócrj^izio (fuello della Croce, e quello 
dell Altare', e noi annumiamo la morte del Signore neW (fe- 
rirlo, perché ne rinnoviamo il mistero. Se la sostanza del 
tagnfizio consiste nell'immolazione della vittima, quel mede^ 
simo adorabil Corpo, che fu immolato sulla Croce, è immolato 
sugli altari’.non vi è altra differenza, che nella nzaniera di oJ^~ 
rirlo'.nella Croce fu sagr ficaio con maniere sangninose,e cru- 
deli, nell' Altare con maniere tutte ammirabili, e senza sangue 
Coti il citato ifaizinelli nel Feaerdì Santo alla Messa Hot, 
x.pag. e ciò giusta la dottrina del Concilio Tridem 
tino nella sessione oo.eap.i . e a. Sacerdotem,{ivi si dichiara 
tecundum ordinem MelaUsedech se in aternum eonstittdum 
Christus deelarans. Corpus et sanguinem suum sub speciebus 
Panis, et f'ini Deo' Patri abttdit', ae sub earumdem rerum 
symbolit Aposlolisi, quos lune novos Sacerdotes constituebat^ 
ut sumerent, tradidit , et eisdem, eorumque in Sacerdotio 
suecessoribus, ut t^erreM, prmcepit per hsee verba — Hoc fa- 
ette in meam comaumorationem. Una enim, cademqutest 
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Sia dalla prima origine del mondo. 

Per poco ancor diversa sia da qucUa« 

Che la Mensa Pasqual vide in Sionne 
Nella Cena, eh* a dritto ultima è dettà» 

All* uopo narrerò i molti, e i tanti 
Chiari abbastanza oracoli divini. 

Ma più degli altri riferir mi giova 
Di Paolo i detti, ebe così c* insegna: - 
— 11 Buon Gesù in^ quella notte isleasa, 

53o M coi tradito era da rio disegno. 

Ne le sue sante mani il pan prendendo, 

£ le dovute grazio a Iddio rendendo. 

Lo ruppe^ e poscia i lumi al Padre alzando, 

Si disse — Quest* è il mio Corpo: lo per voi, 
Volentier lo darò; voi lo prendete, 

£ cibo vostro sia, discepol cari: 

Ciò facendo dappoi, in mia memoria. 

Voi lo farete. Égli, fluita poscia 
La Cena, da la legge un di prescritta, 

540 In mano il chiaro Calice prendendo. 

Si disse — Quest* è il mio Sangue del nuovo, 

£ dell* eterno Testamento : or Io 
Lo spargerò per voi, e molti ancora, 

* Di tutti i falli pel comun perdono. 

In mia memoria ciò da voi si faccia. 

Poiché di questo Pan voi quante volta 
Mangierete, e di questo Via berete, ^ 
Impressa in vostra mente chiamerete 
La morte del Signor sino, eh* Li venga— 

5So Tai detti del Verace Maestro, attenta 
Le orecchie, ascolta la Cristiana gente, 

£ in sen divota accoglie) e la divina 
Offerta ammira, da stupor compresa 
N* esulta di letizia, ed a le stelle 


Hosiia^t idem nunc offerens saeerdotum ministeriOt qm $eip- 
sum tane ìjt Croce obudit^ sola qfferendi ratione diversa. 




I 


... .• )(3«.)(.. 

Reiligio» simul nocluque, diuque frequenUnt 
Limina , et occiium \ positumque altaribus Agnum » 
Christam Homiacm; atque Deum, veDerabile Nuoien 

' ’ ( adoraot, 

Sabmùsiqae coluat divino thuns honore» 
Christiadam bine sacro pecudes conferre, bovesque 
Gens illa absistal, Jacobi a semino nata. 

36o Quanto etenim pboebe, quam coetera sidera, fulget (a) 
Spleodidior; quanto, quam pboebe, deiius aurea 
Luce magis ruUlaut, sumnio resplendet oiympo, 
Haebraeo nostrum tanto praestantius ibit. 

Relligio ìdcirco, Christi e cognomina dieta, 

Quae se totam illi, quanta est, debare fatatur, 
r * ,,Haebraeam longe, veri vel robore fìrniatn. 

Oliai teste Deo iunixam, pre«.ellit honore; 

( Viderat Àggaeus templi decora alla secUndi ) ^b) 
Quin et tam magno cunctis fulgora coruseat 

Syo in populis, viistum qua sol ulrumque rectirrens 

Adspìcit oceanum, ut pudeaut sua turpia sacra , (c) 

^ . 'i ■ ' 

/ , , 

(a) Nessuna Religion c»me appresso dirassi, può sussistere 
gi^mai senza del suo Sacerdozio, e del suo Sagn/izio. Quin- 
di ne siegue, che quanto più nobile è il Sacerdozio, cd il 
saerijizio, altrettanto piu nobile e la religione • Or essen- 
do sicuramente più inclito il Sacerdozio, ed il Sacrjizio 
della Nuova Legge di quello degli Ebrei ; giacché come 
appresso si vedrà, il Sacerdote, ed il Sagrjfizio di essa é 
lo stesso Gesù Cristo-, ne siegue pure, che In Religione 
Cristiana avanza incomparabilmente nella sua gloria, enei 
suo splendore quella dell' antico Testamento. 

(b) La verità ansidetta si dimostra frolle altre prove 
dalla profezia di -dggeo, il. quale ’ nel catp. 2. al ve/so io. 
così cantò delta Religione Cristiana — • Jftàgna erit gloria, 
domus istius novissima: plusquam prinics, dicit Dominus — 
Dalla quale profezia ricavano gli Apologisti Cristiani una 
prova Inminofa contro degli Ebrei pelta venuta dU Messia, 
cdMn' altra a favole della Religione Cristiana, c della 
Chiesa, eh' esser doveapik luminosa deità Sinagoga. (Nt.-zi) 

(c) Della divina Scritlura, da' sagri Espositori della Sta- 
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Gli animi alzando, e notte, c giorno ognora 
A' sacri Tempi in folla insiem concorrej 
E lo svenato Agnel , sull' ara esposto, 

Cristo Vero Como, e Iddio prostesa adora, 

E col divino odor d' incenso onora. 

56o Quindi de’ Cristiani al Sacrifizio 

Le pecore, gli agnelli, i capri, i bovi . 

Cessi di porre in paragon la gente 

Nata dal seme del fedel Giacobbe. / 

Poiché quanto vie più la luua splende. 

Degli altri astri del ciel, quanto più febo 
. Della luna risplende, e I’ aurea luce 

Viepiù raggiante in allo ciel dispiega, * 

Il Nostro su I’ Ebreo andrà più bello. <r.ì'ì ' 
Onde la Santa Religion, che il nome 
570 Oi Cristo porta sulla fronte impresso. 

Che debitrice a Lui tutta se stessa , 

Tutta quanta ella sia, in ver confessa. 

Quanto sul basso suolo il ciel si innalza, ’ 

> Vince con sua bellezza, e con suo onore 
L’ ebreo culto , che fermo un di ristette 
Su veri domini, d’ ogni error lontani, 

£ sulla fede , e stabile pirola 
' Del Sommo Iddio, tcstinion verace, 

( Fu del Secondo Tempio il gran decoro, 

58o E l’ onor dal festoso Aggeo veduto ) 

Anzi col suo chiarof tanto riluce 
Su de le genti tutte , dove il sole 
L’ URO, e l’ altro ocean tornando vede, 
Ch'elleno i sozzi %acrifici, al mondo 
Palesi, e ornai solenni abbiano a scorno; ' 
Quelli cioè del giovinetto Adone , 


ria dell' idolatria, dagli autori gentili, e profani, da' Cri- 
stiani Apologisti si rileva, che tfualtro sorte di sagrifizj si 
offerivano a' falsi Numi da' gentili i primi debbono turpi, e 
Vergognosi spellarsi ; i secondi empii i terzi ridicoli; i 
quarti da' poeti denominar casti si solevano; come in ap- 
presso dimoslrerassi. 


/ 


Dint* : 


Qaiecclebrant n«IH b«ud notÌMima; Adonia neopt, (a) 
Orgia, lascivi necnon infanda Priapi, 

Hyerusalem rcgis Maachae vel credila matrij (b) 
Cujas flagitiam fuerit cum Donna secut*, (c) 
lode suo Christi doctrìnam sanguine firmat 
Afactalumque a patre Moloch ctim virgine natuos^^d) 
Illaque Apis Tauri, Nilus cui tempia dicavit; (e) 
Quem gens Isacidum, exemplo depepta Canopi, 

38o Ad Sinam poslhac cuUu venerata prophano est; 
Caedentesque capri lori», nudosque Lupercos j 
Faedaque aive Birci, ant turpis libamina Panis, 

Isidis et cultum, quo non horrendior alter. 

Impia praeterea quid tempia, aitarla, tbura, (f) 
Divinosque viris, turpi vel crimine inustis, 

Defuoctis vita indictos elTabor honores ! 


Adonia apptllavanst le feste ad Adone eonsegrate.Si ve- 
da Ammiano nel Uh, aa. della sua storia al cap. 9 . tfel dxp. 8 . 
Ezechiele ci fa menzione delle danne Ebree^ che stando nel 
' tempio <* sedere piangevano Adone— Ecce ibi mulieres se- 
dentest plnngentesAdonidem.—In mense Junio amasius Fene- 
ris (Adonis) occisus, etrevixisse narratar: tandem mensem 
Junium eodem mppellant nomine, et anniversariam eelebrant 
ei solemnitatem. Eodem gentil itas- hu/uscemodi ftbulas poe- 
tarum quae habent turpitudinem^ interpretatar subtilius — 
Bieroymus ibid — foeminae ergo, et riri libidinosi hoc pian- 
eta. Fenerem colebant,eamqae sìbi reddebant propitiam-Alapi- 
de ibid, 

(b) Orgia dieevansi spezinlmen^ i saerifizj, che a Bacco 
ojferivansi. Baccanale fa detto quel sagrijìzio, che al mede- 
simo immolatasi. Quanto sieno/stàti vergognosi, e tarpi 
colali sagrijizj, si veda JJvio nel lib, 3g. cap.g. il quale 
afferma-— Fia una corruptelae bacchanalium crani. Si veda 
pure Giovenale mila satira a. vers. 3. 

(c) La modestia cristiana addimanda, che io m' astenga 
dal rapportare le turpissime cerimonie, colle quali i gen- 
tili, ed anco gli Ebrei prestavano il loro culto a Priapo. 
Si veda Erodoto in Euterpe-, ed il libro, de' Numeri al cap. 
a5 rolla spiega di A lapide. Anche la Regina Maacafa sacer- 




!. 


' -QueMìf €iM con gridar, Evoé, si fero; 

Quell* par di Pnapo orridi, e turpi, 
i‘ Di Maàca alla fede anror commetti, 

5^0 Dei Pio Sovrano abhominevol madre; 

( Il di coi crime avendo pria arguito 
Donna; poscia col sangue essa tnggella 
Di' Cristo la dottrina ) od a Molocco 
Dà crudo genitor ostia svenata 
La Teiginella, ed il fanciul piangente: 
Quelli pure del Toro, 'Api già detto. 

Al quale il Nilo dedicò suoi templi; 

Coi ancor la gente d' Israel, delusa 
Da^li empì usi dell' infedel Canopo, \ 
600 Profan colto dappoi nel Sina offno; 

Nè meno quelli de* Luperci ignudi. 

Con caprine correggte ognun battendo; 

£ quelle vergognose al tiii deirirco,' 

O dei Pane impudico offerte oscene; 

O pur d' Iside il culto, il più orrendo, 
Che sulla terra videsi giammai. 

A che inoltre narrar gli empi degj’io 
Templi innalzati, ed are, e offerii incensi, 
Ed il divino onor, resi a* defunti. 

610 Dì vergognoso crime ornai segnati? 


dotessa di Priapo, Nel libro 3 .i 9 . t 3 . de^Re i rapportato 
questo Jatto. Domna^ illustro Jèmmina di Nieomedià fu pa- 
rimente additta a Priapo-, ma dappoi morì Martire. Si veda 
£aronio nel Tom. ». all' anno di Cristo tgS. ( No, s 3 . ) 

(d) Altidolo di Moloeh offerivano gli Ebrei i loro figli, or-, 
dendoli nel fuoco. Si lega il eap. iS. del Levitico al verso 
»i-,e Cornelio Alapide in detto luogo, come pure itP. Natale . 
Alessandro nel tom. i.pag: ^^o. (Nat. »i>) 

(e) Bisogna coprire col velo del silenzio le turpitudini, ' 
che commetteansi dagli Egiziani nelle feste, e ne* sacrifizi 
di Panct venerato sotto la figura «T Irco, e quclfe pure di 
Osiride, o et Iside ( Not, a 5 . a6. ) Le feste dette Lupercali 
si facevano in Roma da' Luperci saee'-doti ignudi. 

(0 11 secondo genere di Saerifiei de' gentili ridonda di ' 
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Quid Venerem ciim Mercurio, «t Juiio^e superba, 
Crelaeumque Jovem, Martem, madidumque Liaeum, 
Quid memorem Belum,(aquo pricnum exordia sumpsit 
3 go Vana superstitio , 'cunctas dominata per oras (a) ; 
Quem dives colit Euphrates, ubi dicitur sUam 
Coctilibus muris ciuxisse Semiramis urbem ? . 

Sed ( quod vix: credas ) cur tempia, et sacra rcBarrem 
Mprtali celebrala homini, dura vita manebati 
A*dde S«cerdotes, foedum qui munus obirent ? 

Ut reliquos taceam, crudeli nonne Lysandro (b) 
Grecia, nonne iJli for's, inliis et urbe solanti, 

Cum love divisum imperium qui fertur habere, (c) 
Tempia, sacerdotes, aras posuere Quiiites? 

400 Talem rex Babylon Danieli indicit honorem: 

(Millo, qui slatuam memorati reg'S adora nt ) (d) 
Tale Lycaonii i'aulo, socioque frequentes 
( Horrtiidum d ctu ) ofGnium deferre parabant: 
Tt-nialum facinus vixdum sensere ] repente 
Jnsignes pietate viros borrere videres 
Fotda ministeria, indignatosque inde profectos. 

Id tanlum libi. Virgo parens Homini$que,Deique, 


una estrema empietà» Poiché annoverano essi infra gli Dei 
uomini, e donne trapassati , carifihi di ogni nefandezza } 
non solo trapassati , ma viventi ancora , e loro offerivano 
de' jacrifizj. ( Not^ a-j, 28. ) . v 

(a) L'idolatria ebbe sua origine in Babilonia dopo il 
diluvio universale dal padre del re Nino, Aritelo, ó Belo 

appellato, ( NoL 28, ) , % 

. (b) Al Generale Lisandro , l'uomo il più spergiuro, ed 
il più, crudele del mondo la Grecia tutta istituì onori divini, 
tempi, e ^opri/fsi {Not, 

(c) A Giulio ' Cesare, detto il Dittatore, e al dilui nipote 

Cesare Ottaviano Augusto fmperadore dal Senato di Roma 
tempi , altari, sagri fizj, cornea Dei, furono un dì decretati. 
(iyot, 3 o.) , „ • 

(d) Nabucco, Re di Babilonia, consciuta -la sapienza di 
Daniele, il quale gli spiegò il sogno misterioso, prescrisse, 
che al medesimo offerto fosse dell' incenso, e gli fossero 
delle vittime sacri/ieate\ come parimente agli Apostoli San 
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lì'A cH« Venertt t iusiecn Alercuiìo io oirri, 

Giove cretese, e i« superba Giuno, , 

£ eoa Marte crudel l’ebbro Lièo I 
A che Belo narrar (dv cui fu usta 
£4 luperstizioQ, che poi signora .. 

De' coiti ancora popoli divenne, ) 

Il qual tenuto è in pregio , e onor d* Eufrate 
Nell’opulenta spiaggia, ove fu detto 
Semiramide aver I’ alta cittade. .1 

Ciò Di mattoni riciato intorno intorno ? 

Ma ( ciò, che appena credere vorrai ) 

Perchè gii eretti templi io dirc^ e gli empi ' 
Solenni sacrifici al nome resi > 

Di alcun vivente misero mortale, 1 

£ i* sacerdoti ancora all' uopo addilti, ^ 

Ond* eseguirsi il sozzo ministero ? 

. E per gli altri tacer, forse a Lisandro 

Uomo crudel la Grecia, e a lui, eh* allora 
Con Giove omai diviso ebbe l’impero, 

6S0 Fumi e dentro in seo di Roma istcssa 
Aitali, sacerdoti, e templi molti 
Non alzare i Quiriti, ed ei vi arrise? 

Gnor si fatto a Daniello il Rege 
Dell’antica Babele a offrir si feo ; • 

(Taccio coloro, che di tal Sovrano • / » 

La statua adoran di fin’ or composta») 

A Paolo, e al ino compagno ufficio pari 
L* gente Licaonia numerosa < 

( Orrido a dirsi ) ad apprestarsi muove: < > 

La vista dell'orribile misfatto, 

64 ® Tentato appena, agli occhi lor s’offerse, ■ \ ■ 

Che di repente i due pietosi Eroi 
Vedrisii inorridire al fedo, e indegno » ’> 

Offerto onor dal popolo concorso, . 

E sdegnati lontair indi partirsi. u.'. 

Ciò solamente a te. Vergine, e Madre 


Paolo y e Barnaha tagrificar voltano quei di ListrOi città 
della Licaonia nel cap. 3. 46. di Daniele^ e nel cap.\k‘ 
t 3 < degli atti À posto liei. Ma tutti e tre abkarrirono V onor 
fallace offerto. {Noi. 3 r.) 6 


D 
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Conemuoi, Cli'nh in tempio,- Sacrane litanoo 

VWent*>m, tua dum recreat piaesenlia aatos, 

4ie Hispani popnii te «upplìce voce rogarent.(a) 

Sic fertur, monumenta islud lestantar Ibera: 

Id quoque fama tuiit Carmeii in monte peractau. 

His animadverais breviter, ridicnia miUo (b^ 

Mumina, Miliacum Accipitrem, Assjriamque Coluna» 

( barn. 


Ammoneinqne Jovem, felim, cum Principe mnscae , 
Ooinigenumqne Deum raonstra, et qui latrai, Anubim 
Quarque Canopaeia nascuntur numina io bortia; 
Extaqiie, et auspicia, ingenti qiiae robore Romani 
4so Susti Oliere diu, illiut quae ritit aruipex, 

Praetereunda mibi ducam, risnmque tenebo. 

Mec mious illa, olim quae non inhonesta -vomirant, 
Et quae ( sic dicli ) puri feccre ministri, (c) < 

Sacra pndet populos celebrare, animusque refugit* 
Nec piget eximios ad rem proferre poetas. (a) 

« Casta placeot lupérisj pura cum veste vcoitej 
a Et manibus puris lumìle fontis aquam. 

« Cernite, fùlgentea ut eat sacer agims ad aras , 

« Cioctaque post òlea candida turba coma» « 


(a) La storia del Tèmpio^ eretto in Onore della Beala 
Vergine e Madre Maria, aneor vivente, da.S. Giacomo 
ripostolo nella Spagna, è rapportata da Benedetto XI V • 
Sommo Pontefice. \ Not. 3a. ) come pur la storia della 
Cappella alla .medesima , ancor vivente eretta nel Monte 
CormeZo ( iVo|. 3i. ) 

(b) Si passa a trattare della terza sorta di saerifitii, 
detti ridicoli dagli Apologisti Cristiani, ed anche dai Scrit- 
tori projani, EP noto abbastanza f ehe adoravano gli As- 
siri la Colomba , gli Egizj lo sparviero , il capro , la 
gatta , il principe della mosca , tl cane, gli ortaggi, e 
le cipolle stesse: è noto pure abbastanza, quanto ridicoli 
erano gli augurj presso de' Romani , e i saerifizii fotti 
dagli Aruspici. ( Noi. 33. 34* ) 

' {c)'Il quarto genere di Saerifizii da taluni de' gentili 
onesto, e i sacerdoti , che offerivano i medesimi, puri fa.» 
Tono appellati.. Si ‘arrecano qui le autorità de' Scrittori, 
che ne fanno menzione, ( Hot- 35, ) ' ' ■ 
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Dell* Uomo Iddio fu • ragion coneetto, * 
Che nel tempio di Critto, e nell* olfrìru 
II sacrifizio del Fattor Supremo, 

Mentre TÌvente ancor con tua presenza 
65 o I figli tuoi ricrei, a le porgesse , 

Sue preci umili il popolo d* Ibero: 

Così corre la fama; e parimente. 

Fede oe fanno i monumenti Iberi; 

Ciò pur la fama vnol, che nel famoso ' 
Monte Carmelo in lode tua si feo. 

7 ‘ai fatti in breve ponderali, i numi 
Ridicoli tralascio, e lo sparviero 
Dell’ ampio Nilo, e la Colomba Assira, 
Giove Aminone, ed il gatto, e della mosca 
660 11 rege; i mostri ai fiu de’ divi tutti. 

Ed il latrante Anubi insiem co’ Dei, 

Che del Nilo negli orti ebber lor culla: 
Siccome pur gli auspizj, e l’osservate 
Viscere d’ animai, cbe con lor forza 
Sostenner Roma già cadente al suolo, I 
Di cui lo stesso aruspice sen rise. 

Perchè non rida ancb’ io, tacer m'awiso. 
Nè meno i saursficj , un giorno onesti 
Da taluno appellati, e da’ ministri 
670 Puri ( si detti ) celebrati, ancora 
Di proseguir i popoli cessaro, 

D’ essi avutone scorno, e giusto orrore: 

, I miglior vati a ciò produr mi piace. 

Caste r offerte il ciel, casti i ministri, ' 
a E tutto ei vuol immacolato, e catto, 
a Di pura veste adorni ne venite, 

« Ed a mondarvi da la sacra fonte 
a L’ acqua prendete con le pure mani: 
a Vedete, come a’ risplendenti altari 


(a) Fra gli poeti si scelgono Tibullo , per sopranome 
Albio, adopralo da Orasio suo amico a dare il suo schiet- 
to giudizio su de' suoi Sermoni^ ed Orazio, nato da Sul- 
mona , come- Firgilio , (avventuroso autore del Poema 
dell' Eneida. ( Not, 35 . ) 
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43o SermoaiuM' flaccl judex sic Albioé inqnit.> ’ ~ 

« JMent <|ao4}t:e'auiiicn hubet: Bleniì dslubr* 
c Vota melo belli,. perOde Poene, toì. , 
c Vasta £tfe». (tbi> nuno operala TésolTimos ora.* 

In prece toU» eram} coeUsUa oncnina séo|K — 

Sic alter aatum'rigui Sulinonii alumniis. 

Haud leeus ista docet felix ^oaeidos anotor. ' 
a Ecce sacerdotcl casti, dum 'xita<manebat'," 

« (^ui superate |Mcem, caesis de more>)avcDcis, . 
a Exoraut, cunctique incensa altana circuna ' 

44o a Popnleis adsunt evincti tempora ramis. ' 

Singula, quae superis narrautur catta piacere, 
Dicere longum esset: tantum perpiuca monebo» 
lUa doeU nempe, Capilolia tumma-lenentis, 
Cecropiasque suas babitantis Palladis arce*: (a) 
lllaquR Reginaerìsuperuin, quae dicitur unam 
Poslbabila coluitse Samo Chartaginis'urbero; 
llla quoque et Veneris, statuit cui Troiiit Heros 
Augustam Genitrici Erycino in vertice sedem. 

Nec Bonzi no bis» nec Gjmnosopbista tacendi, 

45o Brachmanesque viri, necnon quos jactat atumnos' 
Grecia docta suot, quorum nomenque, decusque. 
Sacra, mioisterium , ;^scriptorum turba recautat. (b) 
f Sed sua casta babeaut mendacia immina divum 

...rii. \ 

. ... .r> 

(a) Per la figura, detta finzione, dì eui spesso fanno uso 
i poeti, qui si suppone, che i sacrifiij , casti da' gentili 
appellati, sieno stati, offerti e nel tempio del Campidoglo 
a Giove Capitolino, èd in 'Mene a Minerva, ed in Cur~ 
tagine a Giunone, e nel monte Erice a Venere. 

Poiché questi fra molti altri furono tempj Jamosi, eretti 
in onore de' falsi Dei nella Città più cospicue, e più mento- 
vate. {^Not. 36 .) 

(b) Si sa dapertntto, quanto il secolo 19. detto Illumi- 
nato, vanti i Bonzi, i Ginnosofisti, cioè quei filosofi Indiani, 
che non usavano vcttinienti per coprire la loro nudità, a 

Jinalmentc gli uomini della Grecia , Saggi appellati-^ 


• ^ 
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680 Va Sacro agnello, e lui candida turba 
« Cinta d’olivo il ciin seguendo viene? 

Cosi Tibullo, giudice severo I :>■ n.:. . ' 
De’ sermoni del chiaro Orazio disse. - ' j. 

a La Mente ha il proprio nume: ad essa i templi 
« Eretti in voto pel limor veggiamo t < 
« Della tua guerra, o perfido Africano; •• .) 

a Vesta propizia tu m’assisti: or noi < ' ' ’ 

« Spesso la bocca in lode tua scogliamo} ^ 
690 e E mentre nelle preci lutt’ io era, 

« Pronta provai la tua celeste aita. T 

Si disse il Vate allievo di Sulmone, --’i 
Cui bagnon I* onde in copiosi rivi. • ) 

Non allrimente il memorabil Vale, •. • :f/ 

Dell’Eneida felice autor, ci avvisa: fi 

a Ecco, ch’io veggio i sacerdoti santi. '“ 1 ^ 
« 1 quali in vita castità serbare, 

« Che giusta il rito co’ giovenchi uccisi 
a La pace chieggon degli eccelsi numi} • • 
•joo « E tutti alt’are accese intorno stanno, 

« Le tempie lor di verde pioppo avvinti.—^ 
Saria or lungo, Se i sacrifici tutti, 

Che casti s' appellare, ad uno ad uno ' 
Narrar volessi} infra de’ molti alcuni » 

A me soltanto ricordarne or piace} 

Quelli, cioè, di Giove, il qual già tenne 
Il Campidoglio ai suo culto devoto. 

Di Pallade, che sua magion ripose • 

Nelle mura, eh’ a lei Cecrope eresse, 

^10 E quelli di Giunone, a cui Cartago, ' ' 

•Samo posposta, fuor dì modo è cara} ” 

Quelli altresì di Ventre, che adora 
L’ Erice eccelso, ove a la Madre il figlio, 

L’ Eroe Trojano, augusto tempio inalza. 

Nè i Bonzi io taccio, nè i Solisti ignudi. 

Nè i Bracmani, nè quei, che allievi Vanta 
La dotta Grecia, di cui il nome, < onore, 

I sagrificì, il ministero oghora 
Ci ripete all’orecchio, e infastidisce 
^20 Di scriltoi'i non pochi immenso stuolo* . •' 
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S«era uctraotet , nudo qui corpore pqn 
Sacrificent , seditot nitro >e perdere io ignet 


460 Quorumacr al'qni,aeternum quatnvis noTere Parentela, 
Bunc taoiea haiidquaquam, ut par eit, coinUfe le- 
' ; . ( gnntur, 

fmpii et band darò sapieoluin nomine digai, (a) 
£temuinqa«. luuiit po'enas lub Numinis^ ira. 

’Ast Teluli , nocti$ pulsa caligine, phoe but ^ 
Exorient cunotas collutlral lampade terrai, 

Sic nova Sacra ferent Christus, novni Ipte Sacnrdos, 
Taolorum tenebrai lacroruni luce fugaritt 
Iita satis memiuiise: borum noteicet origo. 

Tot Tarii rilui, ( li tnrpia, et impia demai, ) 

Quos populi antiqua lervarunt nocte tepulli, 

Hoc unum sane oslepdual, ( adverte ) quod olla 
Ri'iligio, seu falsa fuit, <eu credila vera est, 

47 » Non umquaiQ absque al^uo nequeat consistere sa- 

(cro:(b) 

Idque satis natura honiinuai mouitrare ridetur. 
Scilicet bi suaimo Eterni cum.muuere Regis 


«a f 


Q:) De' quali ateuni tebbeac ebbero la eogniiione del vero 
Iddio , purnondimeuo non gli , resero l'onore, e la gloria 
dovutagli'. (^Not. 3 'j,.) 

Qui cum cognovissent Deum , non sicut Deum gloryi- 
eaverunt, aut graiias egerunt } sed evanuerunt in cogita- 
tionibus»suis, et obscuratum est insipiens cor eorum — dis- 
se ripostolo a' Romani al cap- !• 21.— r 

L'ultima questione si è ( parole sono queste del Ponte- 
fice Benedetto discorrendo del Sabato Santo, cap, 

ò. pag. li'j. — Se discendendo Cfisto nell inferno, libe- 
rasse alcuni degli antichi filosofi da quelle pene. Ma se 
questi etano nell inferno de' dannati, se la fede Cattolica 
c'insegna, non esservi redenzione nell'inferno de' predet- 
ti dannali, se Egli nemmeno Uberò i ragazzi morti col 
solo reato del. peccato originale, come potrà mai credersi 
che liberasse quelli, ch'erano nell' inferno?.... I filosofi , 
che conobbero Dio col lume naturale , e che abusandosi 
di questo grt^a heaejixio, non implorarono il di lui ajuto , 
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Ma i fai*» nttoii abbiansi pur U lo»* 

• Vitlime gante, c santi sacerdoti. 

Che ignudi faccian puri sagiiGci, 

Usi per altro da buon senno in mezto 
Del fuoco ardente ruiuar lor aita; 

Di cui taluni, ancor che conoscenza 

Ebbero dell’Eterno Alto Parente, '• t 

L’ omaggio nondimeno, e onor doTute, 

' Einpj, e di SBMt del bel nome indegni, 

^3o A lui negaro offrir, siccome è scritto, 

Al Nume irato eterno fio pagando. 

Ma come il sol nascente il b)i)o oscuro 
Della notte discac<ia,e 1* ampia terra 
Schiara co’ suoi be’ rai, non altrimeota ■ 

Cristo , Novello Eterno Sacerdote, 

Nuovo arrecando SatriGcio, il denso j ' 

Di tanti sacriGrj antico orrore 
Lungi caciiò col suo divin chiarore. 

Costf' sì fatte il rammentar mi basta;' > s’ 

74o queste ora 1’ origine s’indaghi. . 

Riti si varj (i turpi tranne, e gli empi ) 

Che Sepolti Del bujo orror di notte 
Nell’ età prisca i popoli serbaro, 

Questo soltanto ( ponvi mente ) al certo • 

Palese fanno, che nessuna ornai r 
Beligion, sia falsa, o sia pur vera, 

Senza qualunque sacrificio ferma '■ *\ 

Consister possa; e ciò ben addimostri 
L’ insito de’ mortai genio,' e destre. 
j5o Poiché costoro dell’ Eterno Rege i 

Per dono singoiar composti essendo - ' 

. , . ' • ' ■ • ' , ' " 

ma proseguirono neìt idolatria^ e vissero malanienie^i^frai 
guati si annoverano Socrate, Platone, Seneca, ne' consta 
gui^‘OnQ t eterna salute , nè furono liberati nella discesa 
di Cristo aU^ inferno . ■ \ v ù 

(b) Jn qualungue età, ed appresso ogtU gualsiàsi na- 
zione vi fu sempre una eeiia^ gualangne siasi stato,, 
ia 'di sacrifitio. (Jfot, 38 . ) r.ì.-.n'ì 

.... n' 
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Jraoiorlali animo, mortali et torpore consteiil, 
la cordii non tolum adytis, noe mentis in aula, 
Verura etiam sancto, quod tunc Deus ipse probaret, 
Indicio exterius par est ut Nuioen adorent.(b) 

Hine nullam invenitns gentem, cui barbara nomea , 
Qiiae non sacra Deo Ignoto, falsisque litaret(c) 
jf,8o Nnminibus, certasque illis extruxerit aras; 

Deligerelque viros, foedum qui rounus obirent, 
Mullaque ( vana fides ! ) populorum errata piarent. 

Dine Rex Sacrorum, Salii, Jovis atque Minister,(a) 
Hine galli Druidae, quibus Hyerop|iaaU aecundutn 
Se loeum babere negai; Mili sed eretus ad oram, 
Cujus ^ala olìm Josepho nupta marito est. 

Di bis et illius,iquae dieta a Sole, sacerdos, 

Primus it ante aIios,'totum et praevcrtiiur agracn • 
Sed potiuf rilu foedo , et libamine misso, , 

^ 0 r> Terga m iter ineaepiutn. lam nunc cognoscere par est, 
lllud liti genus antìquum, variumqiie sacrorum , 

Que studioso animo summus eelebravit Aàroo, 

Id Maria Geniius Sacro ampleciatur io uno, 
Tllorumque sua virlute explerit inane,(b) 

Sacra DeO Isacides plura, et diversa lilabanl/ 
Quodiibet alque suo peragebant ordine sancto, 
Quem male perveriit majori percitus. ira (c) 

(b) Per icfge di natura gli uomini Udii, perchè com- 
posti di anima, e di corpo insieme, tenuti sono ad ado- 
rare Iddio con culto interno, ed esterno. ( Hot. 3g. ) 

(c) Ogni nazione ha avuto sempre giammai, ed ha i 
suoi sacrifizj , istituiti a soddisfare la divina giustizia, 
avendo a questa funzione de' molti, e vatf sacerdoti de- 
stinato’, con aver pur ani he eretto degli altari al Dio 
Ignoto’, siccome Impostolo San Paolo osservò nella dulia 
Città di Atene. Si vedano gli atti Apostolici al cap.-tfj. 
vere, aSi e la Nota(^N.^o.) 

. (s) .Del PonUfee Massimo di Soma, de' sacerdoti Sa- 
lii, dei Druidi, degli Jetofanti, dei Sacerdote di Elio^ 
poli., Si veda la Hot. 4*> ntolto. interessante. ) 

■ Si. passa a trottare dtlP unieo Saerfizio di Gesù 

Cristo in opposizione ai molti sacrifìzf di Aronne, e del- 
la Sinagoga. 
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Di uo\«mmo immo^Ul, e di mortale 
,F ragli jsoipo terreo, «si non solo 
Nell’ iotima magion di loro tneote, 

Ni dei cuor nell’ occnlto aito recesso; 

Ma for*a è ancor, che^ rispettosi il W uoe 
4iloj>ia con esterno, e santo segno, 
che d’ indicarlo a Loi Saria ' piaciuto. 

Quindi non troverai popolo alcuno, 

760 Che barbaro s’appella, il qual non mai 
Al Dio Ignoto, ^o ai falsj dei bugiardi 
, * Oflèrse sacridq, ed ate eresse, ^ 

Avendo al turpe ufficio nomini adJitti. 

( Oh fallace «redenza. e menzognera )' 

Per espiare i Calli suoi commessi. ’ 

Quindi veggUm de* sacrificj il Rege 
1 Salii saccrdpti.'o quel) di Giove, 

I Galli Druidi, a'quai, ceder nbn vuole 

II primo luogo il greco sacerdote, 

770 De’ sacri riti interprete geloso; ' 

W* 4 ^®^» ,cli’ •! Nilo generò, di cui 
Iti figlia coi| Giuseppe un di Sposossi, 

D Riiopoli Ministro, innanzi' al ptimo ^ 

Sen và, e tutta passa oltre la scbiera. 

Ma, i turpi riti, e sacrifici ommessi, 

L’Jtilra preso, camnim seguir piultostd 
E mio disegno. Ormai saper conviene, 

In qual guisa riutica, p yafia sorta 
De’ sacrifizj, che divoto^ e, attento 
780 Aròniie celebrò, con una'. sola ' 

Offerta abbracci il figlio di BgariA 
, E come con virtù alla infiniu 
, Ei d essi il grande immenso vnoto enpio*' 

’ ~ Molti, e diversi sacrificj oiFrio 
_ It Ebrea gente al facitor sovrano^ 

^ £ a parte a parte d’essi ognun compia 

Con bell’ ordine santo, il qual l’infido 
'Nemico de’ mortai, yieppiiìi feroce ^ 

(c) L idolatria tutta J\i opera del Serpe infernale , il 
ijiiale ne sacrifici costei (fucili imitar yolle^ che da Mosè 
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, Googl 



’ )( 5o X 

Post Cristi adventiiiP populorum perfidus hostis, 

Priinuro, quo Deum adorabant , bominiimque tu 

( mendum (a) 

5oO Regem agnosceba.it, totuill' qui lemperat orb/m, 

Cunotarnm reium n.agnum, dommumque poteotem, 
Illi.d erat,quo agnum, vel quaeque aimnalia monda, 

Postquam respersit perl'iiso altaie cruore, 

FrusUlim discissa, ablulaque flaminis uiida 
Cum pedibiis simul, alqne exlis imponit in ara,' 
Totaque subjeclo penitus cremai igne Sacerdos. ^ 
Praetcrea cunctorum Alidori, hominumque Parenti, 
Quos creai Omnipotens,vitamque lios ducere donat,(b) 
Islos inqoe diem beiiefactis pluribus ^ug***» ^ 

5io lusso rito alio lune reddita gralia ab illis. 

Aximi p'iiirs, olcique. aspergine ptngues, 

Frixaque in ardenti sarlagine adorea liba, 
Hosli»quV, a paiis cognomine dieta, iitala est; 
Quam prius e venis effuso sanguine, caesam 
Posterà nulla di<s vidit, tempio inius edendam. 

Sii quo antera miseri mortale» crimine «aepe (c) 
Turparint C nec enim cudelos peccare neganduraest) 


preseritU furono’, esso poi vieppiù ilfcrocl contro de miseri 
mortali dopo la venuta di Gesti Cristo il Redentore tanto 
desiato- C SI veda la Not. tf3. di molta importanza.) 

(a) Di quatto sorti erano i sacrifiz} dell antico testa- 
mento, i quali offerivansi tutti con diverso rito, t diver- 
se cerimonie-, cioè C Olocuslo, l’ Eucaristico, il Propizia- 
torio, e r Jmpetratorio finalmente. _ 

Fra i sacrifizi delta legge antica alcuni si offerivano 
puramente in onore, e lode di Dio, che chiamavano Ho- 
locausta: ed altri si offerivarto in rendimento di grazie, che 
si chiamavano Hostìar patificte, conforme ben insegna S. 
Tommaso nella i .i.alta quest, los. art. a. Testamento 
vecchio v' erano pure le Ostie Votive, per impetrare qualche 
benefizio, come si vede nel Uh. u. de' Re al cap. ultimo, ove 
Davide nohtuUt pacificai per tener lontana la peste', e nel Ub, 
%.de' Maccabei C.Z.ove Onia offerse uHostiam salutarem»per 
la vita temporale d' Eliodoro. Così Benedettò XIV .nelSaeri- 
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Divenuto, da che Cristo già venne, 
r ^90 In modi strani a pervertir provossi. 

11 primo sacrificio, onde il Gran Dio 
Adora vsQ gli ebrei, e qn»l tremendo 
Ricouoscean degli uomini Sovrano, 

Che il mondo tutto a suo piacer governa, 

D' ogni cosa possente alto signore, 

Quello fu in Ver, onde 1 ' agnello od, altro • 

Mondo animai, poiché il sacerdote 
Del loro sangue V ara intorno asperse, 

' Que’ scissi in pezzi, e noi gran mar tuffati 
800 K le viscere, e ’l capo insiem lavali. 

Tosto nell’ ara impone, è tutti quanti 
Nei fuoco sottoposto arde, e consuma. 

Inoltre al Grande Autore, e Amabil Padre 
D’ ogni mortai, cb’ Egli crear 'si degna, 

K in vita il. serba, ognor costui colmando 
Di molti, e nuovi benefici, allora 
Con altro rito pel divin comando >* 

Rese fur grazie da’ figli d’ Israello. 

Azimi pani d’ olio pìngue aspersi, 

810 Focaccre del miglior farro, che frisse 
Sartagine rovente, offerti furo, 

Ed ostia insiem , ( Pacifica fu delta ) ; 

La qual, poiché fu sparso il di lei sangue, 

IVou ma' vide svenata il di vegnente. 

Entro del tempio stesso in cibo offerta. 

Se poi talun de’ miseri mortali 
Di qualche fallo il cuor lordato avrebbe, 

( Giacbé tutti soggetti a falli sono ) 

J'izio della Messa sezion, 1. C» id. e J ir.aliiiente offeri- 

vasi il saerfizio di propiziazione in espiO’Zione de' falli com- 
messi. (^Not. 44. e 43. ) <juì si comincia dall'Olocausto, e 
si descrive il rito dell' offerta. 

(b) Q«i si dichiara la cerimonia del Sacrificio Eucaristico. 

(c) f^iene qui indicata la cerimonia del sacrifizio di pro- 
piziazione-, il quale offerivasi con diverso rito peli* espiazio- 
ne del peccato del sacerdote, e del popolo da quello, che 
prescritto era pella espiazione del peccato del Principe, o 
di allea persona privata. 


Ciur.-'“^ by Coogit 


Ad Patri* placandam iram, vcniainque petcndam 
Non minus opportune' aliud de more pcracluia. 
S 20 Pontificia suìmnt commissa piacnla pàrg»l 

Idem, qui populi vitulus prO criihine caeSUSj 
Ast prò flagilio submissi, Principi* hircos; 

Sia vero sua qui* supplex errala reinilti 
Postulel, aul ovis, aut ferro mactata espella est. 
Cuoi vero mortale gepus nova conamoda» opemque 
Perpetuam a Pali e expectet-, vitaeque beatae (a) 
Munera, perpetuo aeternum tnansura per aevum^ 

Id Moyses eliara instituit, propriumqae dicavil. 
Quippe Deo similam, sapiUam «ale, tbure nitentem, 
53o Conspersamque oleo deferri jmsit ad arafflj 
Quin et sàrtago , cralicula, clibanus illam 
Diversam effecit tenui vel pendere parvam, 
Miineribu* dàndis né fraudarenìur egent, 

Qui sua praeterea ferrenl muuuscuU arista*. 

Sed jam exoptato figamus lutnina sacro, 

Quod lalio Missatn, gra-jo sermone Synaxin (b) 
Cbrislicolae, sanctove aliò cognominò dicunt'. 

Hostia ibi Deus est, Deus Ipse e Virgine Nalus: 
Certe immortalem, ut par est, Patremque, Dcumqne. 


(a) La maniera poi, colla quale il sactfizio impetratorio 
eseguir doveasi^ diversa era pure dà quella degli altri tre 
prelodati. 

Le cerimonie differenti sono siate qui espresse-, ma si leg„ 
ga la nota 44* « 4^* ® 4®* in cui è rapportato il testo del- 
la divina scrittura, e la spiega de' sacri Espositori. 

Dell' Olocausto ne ffa menzione il Laevit. C.ii; dell Euca- 
ristico lo stesso libro cap. 6. vers, 1 . 6. ii. x^\ del saC'-i- 
fficio di Espiazione lo^ stesso al cap. 4- ^ers, i. 3. aa» 27 » 
dell' Impetratorio finalmente al cap. 1 . 2 . 

^b) Il Sacrifizio del Corpo, e del Sangue del Signore è 
detto Messa appresso de' Latini, Sinossi presso de' greci , co- 
me qui viene indicato oltre di molti altri titoli luminosi, coi 
quali è venerato. Si vedano le ragioni addotte nella Not. 
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Per lo «d^oo placar del Padre irato^ 

8 ao K perdono ottenere, un' altra offerta 
Air uopo s’ esequi giusta il costume. 

Un vitello d’ Aronne ì falli espia: 

A ripurgar del popolo gli errori 
?lon dissimile vittima s'immola: 

Ma di Prence pentito il grave crime i 
Irco s' ofli'e a mondar: se poi taluno . > 
De' suoi falli perdon supplice chiede .> 

11 ferro acuto il sacerdote santo i 

Nel sen di capra, o pecorella immerge. 

83o Ma poiché a la fin 1’ umana schiatta 
Nuovi favori ed incessante aita^ 

£d il beato don d'eterna vita 

£s<a aspetti dal ciel, Mosè ne scrìsse ; 

Offerta confacente, e all'uopo addisse. 

Poich' ei comanda, che recala all'ara 
Saporosa con sai si mila fosse, 

Di olio aspe<‘sa, e d'odoroso incenso 
Sovra posto, splendente: e questa pure 
Volle, che differente in vari modi, 

84<> O in sartaginc , o nell’ardente forno, 

O in graticola ornai formata fosse. 

Di peso unche leggiera, affinché privo 
Non s»a I’ «gente dall’ offrir suo (I 0 U 05 
11 quale inoltre a Iddio, che '1 gradirebbe. 

Di spiche il suo prtScnle olfrir potria. 

Ma è tempo ormai fissar attento i lumi , 

In quel desiato Sacrifizio, dello 
Messa in latin, Sinassi in parlar greco, • 

£ di moli’ altri titoli onoralo. 

85o L'ostia ivi i il sommo Iddio, la lUiio Iddio 
Che da Vergine naque; al certo un giusto 
A Iddio Padre Immortai omaggio rende 
•Cristo Figliuolo, in quell’ augusta offerta 
Immolando òesusso, c della vita ' 


( 57 . ) /a parola Synaxis è usata dal dotto Alhaspincó in 
ìia^ua fntneese^ <jut in lingua italiana. 


54o Sacro Se jnictans Augusto, Chn'stus aJorat; (a) 

Auttoremque tolit vitae, Domìnumque Supremum 
Maximo bonore, l)eo suinmo qui debitus uni estj 
^p8calulnqur Dcum adpngit mortalibus aegris; 
Impetrai et quaeciimqtie bi po<cunt mUncra ab Ilio, 
Cui meritas ipso grate* Ii})amine soltit. 

Tantae moli* erat promissum condere sacTum. 

His super ostendain, Judeo foedere plures 
Esse Sacerdotes; Levi dp gerite creslos; (b) 

Sed Mari-i Gerritum, coelo qui missus ab alto, 

5So Unum Poniificem, seternos existere in aunos, 

Mekbisedecb. insta ritum, officimrque dccorum. 
Quia tanti ergo Viri nomeu, quis Lcta silebit? 
JVlelcbisedecb, Salem qui Rex fuit, atque Sacerdos, 
Tbariadi, Regum redeunti e caede polenlum. 

Qui- Cbanaan ex parte urbe* dilione tenebant,(c) 

(a) Le quattro sorti de* sacrifizj dell' antica legge, di sopra 
rapportate esislóno in una maniere eminente nel santo Sa- 
crifizio della Messa. 

Se alcuno dirà, che il sacrificio della Messa è solamente 
di lode, e di ringraziamento, o sola commemorazione del 
Sacrificio fatto in croce, nOn già propiziatorio, o che giova 
solo a chi lo ricevei nè dixvcrsi ch'ire pe' vivi, e defonti, 
pe' peccati, pene, soddisfazioni, ed altre necessità, sia sco- 
municalo — Così il Concilio Tridentino nella fieps. ai. al 
Canarie 3. ■ ^ 

Il Saerijitìo della Messa è Latreutico, ed Ewiaristico, cioè 
di lode, e di ringraziamento per gli henefizj ricevuti, per- 
chè egli con un' modo più perfetto, ed eminente contiene 
in sestesso tutte le differente, e proprietà dà sacrificj del- 

V antica legge, - . . . • i? 

Il sacrificio della Messa è pure Propiziatorio, o sia, E- 
spiatorio de' peccati, come prova il testo di S. Paolo ad 
Haehraeos C.'à — Ornuls ponti/ex ex omiaibus assuinptus prò 
homiiiibus constituiUir in his, qui sunt apud Deum, ut oj- 
ferat dona, et sacrìficia pto peccato — ed insegnano i Teo- 
logi, che la remissione de' peccati quanto alla colpa è ej- 
Jetto di questo sacrifizio. Ftnalmeute il Sacrifizio della Mes- 
sa è ancora ImpetràloT io, e c' impetra da Dio i beni spi- 
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U Amor Sovrano, e 3 il S'gnor ben coU 
Con qwfU’ onore, thè al sommo Md>o al dw. 

Placalo inoltre il soni no Padre Iddio .. 

Egli a’ mortali il ravvicina, e ollieue • ' 

I°doni lulir da costor richiesi'; 

860 Ed a Lui insieme le dovute grafo 

Con questa sola unica ofl'erla Ei rende. ^ 

Di si gran peso, e di sì gran rilievo^ 

Fu certamente l’ istituirsi il degno • • •’ 

Sacrificio disili di già promesso. 

Oltre a eiò dimostrar mi sorge in mente» 

Che molti fur nell’ Alleanza El^ea -j 
De’ sacerdoti santi, allor creati, 

I quai da Levi origine sortirò ^ 

Laddove di Maria Vergine il Figlio, 

8^0 Dall’alto ciel disceso, esiste ormai < 

VniiO Sacerdote eternanienle. 

Dell’ onorevol pio Melchisedecco 
Giusta il decoro rito e 1 ’ ordili santo. 

Chi dunque tacerà d’ Eroe li grande 

II nome memorabile, e le gesta? 

Melschisedrcco, il (Jual di Salem P ge, 

E Sacercote iiisiem rhiaio rilusse, 

Di Tara al figlio, ilie dal sangue sparso 
Di quattro rigi vinr.ilor ritorna, 

880 Ch’ ebbero in psrtu' il Cananeo paesi , 

rituali^ e temporali, come si deduce dài ' comune, e perpe- 
tuo- Consenso di tutti i fedeli-^Coi\.'i Benedetto XI f . nel 
sacrijicìo della Messa sezione 1 .' cap, l'i, i--^^*^cda il 
dotto ^Pontefice citato, e In Noi. 4®' i inp or tante. ^ 

(h) Si passa ora a provarsi,ehe unicò, e sole e il Sacer- 
dote, ed il^Sacrifizio della. Nuo^a Alleanza', cioè Gesù Cri-' 
Mo, f amabile Redentore di tutta l' umana propaggine-, e 
che egli non fu Sacerdote giusta il rito di Aronne, ma se- 
condo l' ordine di Melchisedecco. ;( Xot. 49' * ). 

(c) La sjtoria di Melchisedecco, sacerdote dell'Altissimo 
Iddio, e che benedisse Abramo, e che offerì del pane e (Ut • 
vino in sacrifizio al grande Iddio, e ricevette ancóra le de- 
cime della preda, tolta dì Abramo a' Re -vinti, i riferita 
tteila Genesi al cap» i 4 * (Ab(« 5 ».) 
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Cunei* bono, placidoqiie a Nutnine fausta precatar: 
Inde Deo cum pane offerì et pocula vini; 

Sed lontra decimtin spoliorum ex hoste receptam 
560 Thariades illi partem donavit habere. 

Quis modo ( nli sileam quos alter Gnxit bonores 
Vel Sancii appellans Viitulem Flaminis illum, (a) 
Aligeris sive ex ipsis caelrstibus unum, 

Divinum aiit Verbuni bumano lune Corpore aioictutn, 
Quod se Thaiiadi patri dedit esse videuduoa ) 

Quis non Melchisedecb melioreiu credat Abramo, 

Jus deeimae parlis pendente bibeaUus illi. 

Qui Rex lustiliae, Facisqiie, iJeique Sacerdos 
Libavit pius AEterno nova miniera Regi, 

5 jo Expressilque superque satis, de Virgine Natura ?(b) 
A‘pice, liti arcano sub Vini, et Pania amictu. 

Non juxla anliquum morituri munus Airon, (c) 
Pf-rpeluo in terris cui morte manere negatum, 

Illurn sed potìus Regisque, Deiquo Ministri 
Hiluin Melchisedèch, qui ferlur origiiiis expers, 

Pnne pium nec habens vitae, Gnemquo dierum, 
Gujiis non usquam nomen reperire parentuni est. 
Sacra facit, Seipsura mactans Novus iste Sacerdos, 

(a) p'arj furon gli errori circa la persona di Metchise- 
decco. Alcuni Eretici dissero, eh' egli era stato una celeste 
F'irtù, maggiore di Gesù Cristo^ altri dissero eh' era stato 
lo Spinto Santo, altri eh' era stato . Angelo, Taluni poi dei 
cattolici dissero, eh' era stato il Figlio di Iddio Incarnato, 
Giusta In vera opinione MeUhisedech fu un' uomo di diario- 
ne Cananeo. Re diSalem, cioè di Gerusalemme. Fu, lUelchise,. 
deeh senza dubbio sacerdote, leggendosi nel enp. \%. della 
Genesi, die offerse il pane, ed il vino, perdiè era sacerdote 
profertns panetn. et vinumi ernt crai enim sacerdos AlUs^. 
simi—e pel saeerdozio t di Melchiscdech fa il eap, 7 . di S, 
Paolo nell' E pisi, agli Ebrei, in> cui si'diàe, che Melckise- 
deck non solo fu figura di 'Cristo, come fu' Aaron, ma che 
Cristo fu Saeerd^e secondo lordine di Melchisech, non ^iA 
secondo t ardine di Aaron. Così insegna Benedetto i 4 > nei 
Ssserifiùo iella Messa Seùon, 1. eap'. t6.«Tr>Ni0it. ^ 9 * 
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•9* Oàtl* amarerole, e dal propizio Jfuoia 
Ogni conlenlo, ed ogni Lrae ioiplora: 

Iodi col pane il tino egli offre • Iddio*. 
Airiiicoiitro a costui AUram 1* parte 
Decima diede de le spoglie tutte, 

Che dai nemico riportate area. ' 

Or chi Aleichiaedrcco ( io qui tralascio 
I fiuti onori da taluu, che 1' ebbe 
Virtù del Santo Spirito uomato, 

Oppur qual’ uu de* Msssaggier celesti^ ' ' 
^oo Od il^ Verbo Divio, che al padre Abrane* 

Di frngii salma allor vestilo apparse ) '\ 

Chi non erede costai miglior del ‘figlio 
Di Tara, che pagò beo vuieotieri 
Oe la decima parte il dritto a a quello, 

Che de la Pace, e di Oiuslixia Rage, 

E Sacerdote dell* eccelso Nume - 
Ad esso offrì" pii toso i nuovi doni, 

Avendo in guita tal ben chiaro espresse 
Di Cristo la pe> fletta, e viva imago? 

910 Vedi, comt Egli sotto dell’arcano 
* DrI Pane, e viu misterioso velo, 

Non giusta il rilo'dei mortale Aronne, 

Cui la morte' crndel non tnsi concesse 
Restar quaggiù bea lungo tempo in terra: 

Ma giusta il rito di Aleichisedecco 
Bege, c d* Iddio Miaisiio, il qual si annuotia 
Seiisa veruna origine, c principio 
De la sua vita, e senta d’ essa il 
r De’ suoi parenti la divina istoria 


(b) / Padri, ed i Teologi Cattolici insegnano. eheMel- 
ehiiedeeco offerì ’. U Sagrifiiio del Pane e del F'iao, ijual 
figara dèi Corpo, e dei Sangue offerto da .Gesi^. Cnrto. 

( Ifot. 53. ) - * 

y'(c) n Sacerdozio di Get tt Cristo, di cui fa imagine U 
Saeerdotio dt Melehisedecco,a gue^lo di sironne.,<f esso come 
fiù luminoso e perfetto 'succedette. ( Aot. 54 « 55. ) Si veda 
pure la sesta dotta Qratione dii Crisostomo contro dei. 
Giudei al N. g 
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Ac eadem, existent longum Immortalis in cvum,(0 
58o Ipse sacerdolum^ cjuorum itnpUl corda vigore 
CmicU ministerio p^ragit Sioctissima Sacra. 

Ceu corpus raovei, aC illi'is imitile pondus 
,, AU[ue suos ali! immortalis Spiritus arlus, (b) 
VirtntenK^ue.suam per membra inspirai amice j 
Coipoiis at nullus vigor, liaud òlla insita virlus-; 

Ani velati pulebra tracUiil fabrilia fabri, 
Peiilculum.printeps 'piclpium Cous Apetles, (c) 
Coelnm SÌesiciates, t’hidiasque nova arte fatigant: 
Illustri Sed acu Lydiae plnxere puellae. ^ 

5go Hauti ulla est tcro instrùineulis debita virtus, 

Sed coelat,' pingil sollertis dexlra magistri; ,> 

’Non secus efficHur ChfUti virtute potenter^ 

Ipse Sacerdotes divino numine replet, 

Per quos Sacrum illud perfnsum Sanguine mull^, 
Quod lune perspicua perfecit Montis in ara, 

(a) Si passa a dimostrare, che nella Nuova Ugge unico 
è il Sacerdote, cioè Cesa Cristo, che sagri^ca Sest'esso pel- 
ìo ministero de' Sacerdoti-, ed cUl'uopo arrecatisi tre esem- 
pi . uno tirato dalla natura del t anima ,■ e. del corpo, il 
gli ale riceve la sua vita da guella pelle sue pitali funzio- 
ni, Poltro è tirato dagli stromenti della mecéanica, i quali 
agiscano non per virtù propria , ma piuttosto per quella , 
che li muove, e maneggiti-, . il terzo è preso dallo strelto- 
jo, di cui parla il salmo 83. specialmente, ed il Vangelo 
di S. Matteo ai cap. *i} e di ciù. facendone la spiega i 
Padri dicono, che lo Stretlojo della Croce è quello mede- 
simo deli' Aliare Eucaristico^ Quindi ne siègue giusta la 
loro dottrina, che lo stesso è il sagrifizio della Croce , e 
quello dell' fiucaristia-, giacché , . il musto del Sangue pre- 
zioso di Gesù, che fu spremuto nello. Strettoio della Cro- 
ce, é quello stesso , che Sf spreme in una mistica maniera 
nelP Altare Eucaristico dello stesso Pontefice Gesù Cristo 
Nostro Signore pello ministero de' Sacerdoti (^Not, iS . ) 
(b) Si rapporta ìi primo esempio, tirato dalla natura 
del corpo , che riceve la vita dlP animu^ la quale in es- 
so agisce. - ' ■ ’ 
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II nome ancor tacendo, il sacnfìzio 
Compie, aettesao sacriGcan<lo il Santo * . 
Pontefice Novello; ed Immortale , 

Esistendo per sempre iu avvenire, 

De' sacerdoti pella divin’opra. 

De’ quai riempie il cuor dì suo vigore, 
Lo stesso Sacrificio cfirc, e rinnova. 

.Come del Corpo il pondo inutil muove 
Spirto immortali e le sue membra avviva, 
E sua amica virili a quelle ispira', 

980 Ma né vigor, nè ha forza insita il corpo; 

O come labbro in bel modo giocondo , . 
Gli stromenti fabbril maneggia, e adppra; 

Il peunel de' pittori il prence Apelle; 
Stesicrate il scarpello, e Fidia insieme 
Con ammirabil nuova arte fatica. 

La donzella di Lidia il ricercato 
Ricamo pinge con la famosa ago; 

Ai stromenti però si molti, e vari 
Virtù nessuna attribuir si dee: 

940 Ma la maestra man pinge, ed incide; 

Non altrimenti con possente forza 
Di* Cristo agisce la virtù divina: 

Egli riempie di celeste Nome 
De’ Sacerdoti il Venerabil Coro; '' 

Ond’ il Slip sacrificio, allor cruento, 
Immolato nell’alto aitar del Monte, 


^c) Si descrive il seconAo esempio^ cavato da' stromenti 
della meccanica, cioè del pennello del pittore, dello scal- 
pello, che maneggia lo scultore , e dell' ago che veria 
il ricamo’ Si fa poi menzione del celebre pittore d pelle 
dell' isola di Coo, che fiori sotto Alessandro il Grande, 
del famoso scultore Fidia, nato in Atene 448 avanti G'esU 
Cristo, e di Stesicrate rinomalo scultore, e g^eco Archi- 
tetto, .che visse soste di Alessandro il Grande anzidetto’, 
e finalmeute dette donzelle detta Lidia, regione dell' À- 
sia minore, le tjuali erano in pregio per f arte del rica- 
mo, di cui eran olUiine maestre. 
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Aretao, mlro^at modo, faso abtqtit ciHora 
OSertj et cunctis litLèntibu& oScret anni*. 

Id quoque coospicies ueae ^sub imagine presiMé 
Si qaando aulumoiis nectU succedit aristis, 

600 Et pressis famanl (erreniia muda racemis, 

Tum fluit expresiiH liquor inde, lacumqne repleril, 
Et jucuada tiro sapieoti pocula praebel;. 

Haud secut avara Jllani, bacolo quae vecta duomm 

( wt (a) 

Olim ad oiagnanitnaui SloTien,popuIamquepavanlera 
Ex Chatuan, vini, 'et cei^rH lellure feraci; 

Sire illam, Engaddi autSorecb quara vinea feliz, 
Seu tubi illa suo cuDclas quae palmite terras 
Occapal, et late loto dommatur in orbe, 

€10 Immiti fratrum praelr», infensaeque noverrae . 
Calcalain, Golgotha Grucis aub.poudere vidit. 

Nec satis buie vidisse semel foit; inclyius tHara, 
PerficUnf submisso auimo venerabile Sacrum, 

(a) Questo i il terzo eiempio tirato dallo strettojo so- 
pra indicato. Quattro sorte di misteriose u\/e (fui vengono in- 
dieatex'la prima è quella, che Giosuè, e Nun dalla terra 
di Cvnaan arrecarono a Mosè ed al popolo Ebreo, pria 
di valicare il Giordano, ed entrar nella Jterra suddetta 
di Promissione', la seconda è quella, che Isaia al cap. 5. 
eletta chiama, ò di Soreeh: la terza, che la Cantica Grao- 
polo delle vigne d E ngaddn appella: la quatta è quella 
vigna, di cut parla Davidàe nel Salmo 599 che co suoi 
iralci riempi tutta la terra. 

Non v' ha. poi dubbio alcuno, che le prime tre mistiche 
uve abbiano adombrato il 'Sangue del Signose': spremuto 
nell altare della Croce, e che si heve incessantenienie dai 
fedeli nell altare Eucaristica nel Sacrifizio dello Messa 
»— Questo è quei Grappolo di Uva, il quale spremuto 
nella Croce continua a darsi a bere a' fedeli nell' altare 
in quel Calice di Salutè — Hie est Botrus, qui effusam 
ift salutem. nói tram uvam Sanguinis sui Crucis contritio- 
ne perfudit, et expresSum ’Passiónis suae Calieetn propi- 
Uttvil . Éeelesi0 —■ Cosi S. Isidoro, eia Glossa Ordinartm 


®97 matutÌDos producet luciiér ortuf. 
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Coa trema ammirabile manierat 
Senza di lanzue «pirgitnento alcuno 
£'gli ofTrè, ed offrirà sempre dappoi| 
gSo Fiuebé la stella del sol foriera 
Apporterà la mattutina luce. 

Ciò pare osserverai deU'uTB stretta 
Sotto la bella imagi ne ben chiari. 

Sa l'autunno talor i la mietute 
Spighe succede, c ’i fervoroso musto 
Di raccemi spremuti il fumo esalai 
Lo spremuto liquore indi trabocca , 

E Tampia lina empisca, aU’uomo »»gg>® 

Porgendo poi del vin tarza fiiooonda; 

<)6o Così queirUva, ebe di dua Eroi 
Fu sul baston recata al generoso 
Condottiero JMosé, cd al pauroso 
Popolo d'israel da la ferace 
Di vili, di spighe. Cananea ragione} 

Si l’uva pur, che di Sorecco, o Eogaddo 
La fertil vigna un di produsse, o l altra. 

Che sulla terra tutta i tralci estende, 

E sìguOreggia io ogni riva intorno, 

9|0 jE*ssa spremuta dal crndel stretlojo 

Dei suoi fratelli. • di matrigoa infensa, 

Sul grave pondo d’adorabii croce 
Di Golgols fu vista in alla cima. 

bastò una volta ivi vederti 
6ù del pesante torcolo cruento: 

» Poi che l'inclito sacerdote ognora 
li Sacrificio in atto umil compiendo 

I 

nel eap. i3. dei Numeri: così Cornelio A lapide nella Con • 
tica, al cap, i. i4* con molta erudizione. 

La vigna Jìnalmente del Saint, anzidetto giusta S. A- 
gostino, e gli altri Padri in dello luogo tignifieava la 
Chiesa Cattoliea, diffusa in ogni angelo della ^ terra , in 
cui è piantata quella P^ile misteriosa, cioè Gesù Cristo, il 
quale in S. Ciot^nnni i5. affermo — Ego sum f^ilis , 
vos palmites — Jl Grappolo poi di quest'uua è il Sangue 
del Redentore sparso sulla Croce, e che a' fedeli dossi a 
bere nell' Euearistia, 
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Perpetoo pretnil irèana ratione Saccrdot.* 

Nec ptemere abaistet, praeloque litavit eodem; 
Donaqiie, praeclari mustum quae S^mguinis olia 
^llulit indarno natii, peperilque salutdn, 

Ille quoque in cunctas lacratas attrahifaraf, 

Qua late oceanus terrai circumslrepit undis: 

9>o Cordaque Christicolum, in terris qui praelia miicenty 
Ambroiius liquor irrorai, vireique n>inistrat’,(a) 

Qui vero super astra ledent, magli auget honore. 
2vec minus norum animai, inbtus tellure jaceutei, 
Queis v«l parva Deo lub judice poena luenda eit, 
atfnte Pater quam in regna vocet coelestia, virtus (b) 
Pervadi! multi iilius, lenilque dolorem, 

Lumina colluitrat itjgia sub noeta sepultaS} 
Anxietate lava! mentis, pacemque propinai. 

Quii vero illorum, leso qui nomen adorante 
Talli dum peragunt> posiet narrare dolorem, 

9*0 lUaestitiam ingentem, lacrjmarum fiumioa, qu^eitus? 
O qui, posposilo Jesu, peliistii, iniquum 
Dimitti Tobii bominem, injustumque Barabbam. 

(a) Jl Sacrificio della Mena é il Sacrificio di tutta 
la Chiesa, ed egli si offerisce per tutta la Chiesa o Mi- 
litante, o Trionfante, o Paziente nel Purgatorio: pella Mi- 
litante ad ottenerle i benefizii d'iddio, pella Trionfante , 
alla di lei gloria , e al di tei onore , e rendimento d i 
grazie: pella Paziente , ad impetrarne refrigerio. Poiché- 
tutto ciò, che i Santi hanno di gloria, e di onore, è stato 
lorO conceduto dalla virtù del Sacrficio di Gesù, Cristo, 
di cui nella Messa se ne fa la continuazione, e se ne rin- 
nova la memoria-, ed anche per che tutto ciò, che di gloria, 
e di onore ha Gesù Cristo, ridonda nei Santi , di JLui 
vive membra — Cogi Pouget nella spiega della Messa al 
Suscipe Saneta Trinitas — preghiera dopo il — lavabo . — • 

T Cos'% pure Benedetto JT/P'. nel Libro del Sacrificio della 
“ Messa alla preghiera indicata. 

È damma poi di fede stabilito dal Concilio Tridentina 
nella Sess.aa.Can.^. che celebrar puossi il Sacrificio della 
Messa in onore dei Santi, che sono in cielo. 

(b) Lo stesso Concilio nella Sess. mi Decreto primo 


t 
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G}ti mìstiche ammirevoli maniere 
Questa preme incessante, « da prim'anni 
Come la presse, premerà per sempre^ r' 
980 £ i doni stessi sovxnmm, che allora 
Del sangue illustre il musto prezioso 
Recò d’Adamo a’ figli, e salvi rese, 

£i sovra tulli i sacri altari attira, 

Dove intorno alla terra il mar ti.«'aonaj 
E li fedeli, che quaggiù fan guerra;:' 
L’umor Ambrosio irrora, e h'en rinforza. 
Ma onor accresce a quei che in ciel salirò. 
Nè meno all’alme di co)t>r, giacenti 
Sotto dell’imo suol, cui resta ancora 
900 Da scontarsi a Iddìo giudice giusto 
Pena per altre lieve, pria eh’ il Padre 
Indi le chiami nel celeste regno. 

La virtù di quel musto addentro passar 
Ne lenisce i martiri; in notte oscura 
Quelle sepolte illustri; d'ansie alleggia, 

E de la pace il dolce a bere appresta. 

Qr chi potria narrar di que* ch'il nome 
./^doran di Gesù, l’alto dolore. 

La mestizia, i lamenti, il largo pianto, 
1000 Mentre nel sacrifizio egli s’immola? ^ 

O voi, ch’avendo il buon G^'sù posposto. 
Chiedeste a voi lasciarsi il reo Barabba 


contro dei moderni Eretici- stabilì la dottrina, oneerntntt 
il Purgatorio, e l'alme dei Defunti, ivi detenute, e la ma- 
niera, onde potersi a quelle recar sollievo. Definì dunque 
primamente l'esistenza del Purgato-io: 2. che ivi Vanirne 
detenute sono, perch'elleno non pienameute purgate: defi- 
nì pur anche in 3 . lungo, che le medesime njutar si possono 
con i suffraga dei fedeli, e specialmente coll' accettevole 
Sacrifizio dell'abitare — i"! vedano inoltre il Canone 3 o. 
Sess. 6., ed il cap. 2. della Sess, aa. 

La Chiesa poi nel Memento per i Defunti prega iddio, 
che loro aonceda — Locum refrigera — •alludendo al fuoco, 
da cui quelt Anime sono tormentate ~-Locum lucis > — al- 
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Toi o, qui vita« cocleiti Auctore perempto,(a) 
llliuf vettrum <upi‘a caput, alqiie nepolum 
Fuodendum magna clatna'stis voce cruorem, 

Cujut ^dbnc turpi cepistis gaudia morte, 

Vos hihc Isacjdes du;-j, procUl ette prophani. 

Sed contra gens Crìstiàdum,' quac Sanguiae CfarilU 
Serva la ni. telo agnoacit, noctesque diegque 
Istum Sacra litans, luctn deperdita amaro, 

64o ^ crucis ezLelso pcndentem stipite boùorat; 

AUentisque legeus oculis pia vulnera, et bujus(b) 
Cuspide transjectum pectus, xnortemque cruentam ^ 
Solvitur in lacrimas, ac (ristia funere ducit. 

Casta velut conjtix, vehententi accensa pudicum(e) 
Pectus amore viri, qiiem fatata immite peremit, 
Maestà illum dolet, et charum sibi luget ademptam, 

ludendo alle leucire, nelle (juali sono — ^ Locutn pacìt — - 
alludendo alle ansietà della mente, che patiseono, colle ^uali 
tre sorti di supplizio sona le povere /inime purgate dalla 
giustizia divina — Cosi Benedetto XlV , c Pouget ntlla 
spiega di questa preghiera delta Messa. 

Essendo fatta proposta da Filato agli El^^ei, chi dei 
due dallo morte liberati vorrebbero , o Barabba latrane , 
ed Omicida, oppur l'amabile Redentore , risposero eglino 
ad alta voce — Non hunt , sed Barabbum Ma avendo 
Filato ben conosciuta la giustizia, e l'innoecenza di Cesò 
Cristo, lavatesi le mani innanzi al popolo, e dette quelle 
parole — ^ Jnnocens ego suin a Sanguine justi hujus , vos 
videritis — quelli gridarono ad alta voce — Sanguis Ejus 
super noe, et Jilios nostros — Jn S. Matteo al eap. *7. 
V. as. Presero gli Ebrei la vendetta del Sangue di Ge- 
sù Cristo sopra di loro stessi, e dei loro fgli. Quindi è 
che dopo l'eccidio di G crosolima senza città, senza tem- 
pio, senza sagrijlzìo, senza Pontefice, senza Principe va- 
dano raminghi per tallo il mondo sotto la seivilà dei 
Principi di ogni nazione — ■ Perseverai , disse net citato 
capo S . Girolamo, ufijite in pracsentem diem-haec impre- 
catio super Judacos, et Sangitis Domini non aufei tur ai 
eis. Oh somma iniquità, e ingratitudine degli Ebreil 
(b) La principale sollecitudine della Chiesa Cattolica 
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. Voi, che, ucciso i’Autor «li vita, il Sangue 
Di lui gridaste con malvagia voce, 

Cile cadesse sul vostro capo, e quello 
De’ figli vostri} o voi, eh’ ancor godete 
De la morte di Lui, turpe -a’ vostr’ occhi, 

Lungi di qui n'andate, o duri ebrei; 

Vaiiue lungi, o profana empia genia. 

Ma all’ opposto la Cristiana gente. 

Dal sangue di Gesù salva sestessa 
1010 Biconoscendo, c notte,'e dì Gostui, 

Mentre ella ofirisce in lutto amaro immeria 
11 Sacrifizio santo, in l’alto tronco 
Dell’adorabil Croce appeso onora; 

E rimirando con attenti lumi 
Le pie ferite, e il di lui petto aperto 
Dal ferro, e la ctudel morte cruenta, 

Scioglìeii tutta in lagrime dolenti, 

E mesta ne celebra ognor l'esequie. . 

Quale sposa fedele, il caor pudico 
1020 Accesa dall’amor del suo consorte, 

— Tolto da crudel fato, alllilta duolsi; 

E piange il caro a se tolto, e il desio 

■Jt è, che non ingrata si dimostri al Signore Iddio, 'Labile, 
de il Sacerdote nel Prejazio della Messa così al popolo 
si rivolge — Gr'atias agamus Domino Deo nostro— 

Habertnel tom. 5 . pag. \i$]in cui rapporta la dot~ 
trina di Sìr Agostino. 

(c) La Chiesa celebra ogni giorno Vesctjuie, ed i/it- 
nerali al suo Sposo nel Sacrificio della Messa,' nella quale 
si para a mente i dolori, la Passiope, e la morte' acerhii- 
sima di Gesù Cristo, e ne rinnova la memoria luttuosa 
incessantemente. Onde disse S, Cipriano de Cana Do~ 
mini, chi quante volte celebriamo V Augustissimo Sacri- 
fizio, siamo avvertiti, che la Passione di Gesù Cristo nella 
memoria di noi fisa sia giammai per sempre — ■ ComMo- 
nemur, ut semper passio Christi lit in memoria ( Not.b'j) 
V esempio poi preso dalla vedova, che piange il 
caro sposo, e che ne celebra V esequie- solenni con' sov- 
venirsi di queUoi è preso da Novet ( Not, S'j ) 


9 


. . )( 66 )( 

Ac desnileriiim Ulms vel iniagine fallens ' - 
Nunc oculos, nuiic iMa tnauu3, none coBjQgis ora 
Ante fcibi sistìl , ceinitquc, ac mente tuetuif 
65o Ast si forte dics aderii, quem semper KerlMm, 
Senipcr bouorattun conjux dulcissima faabelMt, 

Ad tiunnlnm illìus, jam vuìnere saacia acuto 
, Fatum ob triste viri, solemne, ac flebile (ubob, 
Tunc magìs ingemuil, cellapsaque corpore toto estj 
Haud secus accidere in Saucto iibalnine cernes. 
Scilicet et conjux, simili et puleberrima Vlrgo^ 

E latere exsecto divini effecta Parentis, 

■ Dum Crucis in tbalatno demisit lumina somno , 
Crudclem Ipsius'mortem, infandumque dolorem 
660 cunctas boras noctuque, diuque, Sacerdos 

Innpositum panem dum lanceae acuroine pungit, (a) 
Et purum mactat sanctis altaribus Agnutn, 

Sluci'ona, atque igne afjcano, dictisque tremeodis, 
S''junctoque litat sub pane ab ìmsgine vini, (b) 

In mentem revocai, nicmorique in pectore versai, 
Coeslestique suo Sponso solemnia solvit. 

!Nec minus Alma Parens, Go^olbae tristis in alto (c) 

(a) La Chiesa Greca nella Sacra Liturgia della Messa 

injondendo la prima volta l'acqua fredda nel calice^ pun- 
ge colla lancia sacrosanta il pane oferto all' altare^ pro- 
nunciando queste paiole — Unus militum lancea latus 
Ejus aperuit, et continuo exivit Sanguis, et aqua — r K» 
soldato con la lancia aprì il lato di Lui , e subito uscì 
Sangue, ed acqua , — E ciò per esprimersi la memoria del- 
ia passione, e Morte del RedeiAore^ la quale si rinnova 
nel , Sacrificio dell' Altare. Si veda questa cerimonia prtsso 
i*ouget tom. a. pàg. *843. 1 

(b) La consegrazione separata del Corpo di Cristo sotto 
la specie del pane^ e del sangue sotto la specie del vino 
rappresentano la separazione dello stesso Corpo , e del 
Sangue fatta in verità sulla Croce. Inoltre le parole del- 
la Consegrazione, in virtù delle quali il Corpo di Gesù 
Cristo fossi presente sotto la specie del pane, ed il San- 
gue sotto la specie del vino, fanno una mistica separazio. 
ne del Corpo dì Cristo dal ai Lui Sangue. Poiché in 
virtù delle parole il Corpo di Gesù Cristo in verità sotto 
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Di ({UcI con sua imaj^ine ingannando. 

Or gli occhi, cd or lo mani, ed or Taspetto 
Del conjuge si para a se presente, 

E 'I vede, e colla sua mente il rimira; 

Ma se a caso verrà quel giorno acerbo. 

Da lei sempre onorato, alla sua tomba. 

D'alta ferita il suo petto impiagato, 
io3o Pella morte funesta, e pel doglioso 
Solenne funeral del caro sposo, 

Più allor gemette, e svenne al suoi caduta; 

Nel Sacri^io e nell'OlferU santa 
Non altrimente addivenir vedresti. 

Certo la Sposa, e insiem Vergine bella, 
l)al lato aperto del diyin suo Padre 
Formata un dì, mentre Ei dormiva in quello 
Talamo uuzial del duro legno, 
loSo Di lui la cruda morte, e Teccesiivo 
Indicibil dolor di notte, e giorno 
Nell’ ore latte, mentre all'ara inchino 
Il sacerdote il pan sull'ara imposto 
Punge con lancia acuta, e l'Agno svena 
Col ferro, e '1 fuoco arcano, e con tremende 
Sante parole, c sotto il pan, disgiunto 
Dall' imago del vin egli offre, e immola. 

Richiama in mente, e. memore ripensa, 

£ al suo Sposo gli estremi ulBci rende. 
io4o meno 1’ alma Genitrice in cima 

la specie del vino si farebbe presente separato dal Sangue^ 
se altronde quel Corpo non fosse vivente. — Così il ci- 
tato Pouget afferma nella pag. 774 riferite sue /- 

stituzioni Cattoliche nel tom. 2. Cosi pure insegnano i Sa- 
cri Teologi concordemente. 

(c) La Vergine Addolorata volle rendere gli ultimi suoi 
uffizj al suo caro Figlio' Gesù, assistendo alla di lui morte 
preziosa a' piedi della Croce nel Calvario — Stabat juxto 
Crucem Jesu Maria, Mdter ejus — Joan, 19 a5, e volle 
parimenti assistere , all' ésequie, ed ai funerali del'medt~ 
sinio, con vederlo cogli occhi proprj posto nella tomba. 
Si veda Novet di sopra citato nel tom. 1. pag. 479' 


; 1 , 


X 68 )( ' ■ 

Vertice, .funeream juxta staos arboris utnbralii , 
Exequias illi quoadaai perso|vere visa est. , 

’jjo Quia libi lune *ensus, Virgo, miseraoda vél bosti, 
Quosve dabas geinitus, cuui plurima vqlnera Nati, 
Undique purpureuin manantia cuucta cruorera, 
Praesenlique oculos palicntes morte videres: 
Excipere's demum ^eiuitum morientis, et il la, 

Quae tristi ex aui^o dedit l^se novissima verbi ? 
Tum duo sancta super Golgolha altana visa: (a) 
Coelestique duplex ardescere yictima fiamma: 
Unum, quo Jesu Corpus mactatur, et ardet ; 
Alterum, ubi Mariae cor aettuat igne- doloris; 

^8o A quo lune Mater cognomine dieta Dolorum est. 
Quid ?. Nonne Ipsa suiim dileclum Pignus, ab alta 
Arbore depositum, caslis exgepit l'n ulnis, (b) 
Vuliieraque Illius lacrymarum ffiiuiine lavit, 

£i idone et bone muuda involvit, tumuloqiie recondit? 
Haec meniiuisse studciit nati cum Maire dolentes, (c) 
Adverte Huu anìmum ^ peragit duin Sacra sacerdos. 
ostia namque igne ardesceus, clavique tràbales, 

£ spiins sertum intexum, ridendaque arundo, 
Cuspis acuta, dolor morlis, detrartaque vtstis, 
Praelum praeterea rubicuudo Sanguine manans, 

(a) Un dotto, ^ pietoso autore, la Vergine , e Madre 
Addolorata, stante nel Calvario a' piedi della Croce, con- 
templando, (juesta bella sentenza di sua bocca mise fuori 
— In tabernacolo ilio duo Aitarla videres} illud in Pecto- 
re Mariae, aliud in Corpore Christi-, 'Chrisius Carnem, 
Maria immolabat unirnam — Arnoldus Abb, Jìonae Val. 
Tract. de ’j. Verbis domini. 

(b) J divoti di Maria Addolorata riflettono , che ella 
accolse nel suo seno il suo 'diletto Figlio dcposlo dalla 
Croce, come altresì, che Ella lo pose nel Sante Sepolcro si- 
no ad accommodarvelo con le sue proprie mani- Si veda 
tralasciandocene molti altri l' Autore dell' Uffizio di Ma- 
fia Addolorata, stampato in Napoli l'anno i 
si crede essere stato Sun Bonaventura. 

(c^ Il Sacrifizio della Messa, dicono i Padri, é la, Pas 


'] 2 g,Jl quale 
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Del monte in piedi stando fgra, e dolente 
Air ombra accanto del funereo legno, 

Render fu vista a lui gli ultimi onori. 

Che tor, Verdine afllilta, e miseranda 
AI nemico piu atroce, che lamenti 
Erano ajlora i tuoi, quando del Figlio 
. Scoigevi le crudeli alte ferite, " 

Onde scorreva il roseo sangue,’ e i lumi*' ' 
Pallenti pella morte già vicina: 
io5o E mentre udivi al fin del moribondo ' 
Le forti grida, e 1* ultime parole? 

Un doppio altare' allor'vide il Golgota, 

E due bruciar vittime con fiamma 
Dal ciel discesa*, il primo, ove di Cristo 
Si svena il corpo sacrosanto,^ ed arde; 

L’ altro, in cui di Maria consunto è il cuore 
Dal fuoco del dolor, onde appellata ' 

Fu a ragion la Madre Addolorata. . , 

È che ? forse Ella il suo diletto pegno, ' 
lofio Dall’ albero deposto, accolto avendo 
Ad seno verginal, stretto noi tenne, 

'Le profonde di Lui piaghe astergendo 
'Con largo rio di copioso pianto ? 

Cose si fatte in rammenttrsi a gara 
Fanno dolenti colla madre'* i figli, 

( Ponvi tua mente) in quella graude offerta. 
Poiché l’Ostia dal fuoco accesa, e ardente, (* 
(diiodi da trave, il grave serto, intesto 
D’ acute spine, lo riilicol scettro , 

10^0 II ferro penetrante,' ed il dolore 

Di morte, i vestimenti addosso tolti, 

Inoltre lo slretfojo di' rohicondo- 
Sangue scorrendo, e ’l funcral divino , 


si»ne de! Signore — Sacrijicium, qiiod offerimus , Pas- 
sio est Doniiui — Cosi San Cipriano nell' Epistola 63» C 
San Tommaso nella quist. qi art. 3. — Onde disse a ra- 
gione S.- Lorenzo Giustiniano nel libro ' — De Casto Con- 
nubio al cap, a4‘ — ^ Semel in Croce pendens expiraviU 
quotiilie autem, quoties per ni^steriuiii iinmolaiur. 


' ^ Coogk 


, XJ» X 

^90 Àaguslum et fuous Sacro memorantar m ubo, 
SaDOtum oh libaqieo, nostrae spes una saV«tts, 

Quo populi .cuouilant altaria 'cunota, Oeiquo» 

Ut prios eduit JVLlachias, ao«>ep honoraot ; («) 
Perpetuoque coleot semper, loogumque per aevum, ' 
Dum telius fruges» • cpelum dmn sidera pascei ! 
Divinum o Praeluro^ qUo Cyprìus die Bacesius 
Eijurmus dulcem dedit, ambrosiumqoe liquorfuiy (b) 
Mortales vitae immortalis omnere dooMU ! 
mie praecipiie quondam Jaesseia Prolei 
800 Cuucta suae optavit traducere tempore . 

Illic delicias, illìc sua gaudia dixil. ^c) 

Praelo igitur, gr^jo quod me cògno^tue hòaorat, 
Figere coustitui propius» sedemque lecare: 

Illic delicias carpala « dolcemque quietem 
Plec vel tantUlum me posthac inde mov^oy 
Dum me supremo cum lumiue vita relùiquet* 

(a) 7 Padri f ed ilCanciiio Tridentino insegnano., che 
t offerta, di cui parla Malachia prqfeta al Cap. i , era 
figura del Sacrifiùo. Eucaristico ( /Vdt. 58^. ) 

(b) La divina Eucaristia nel Cap. 1 . della Cantica al 
verso i3. Grappolo M uva di Cipro i appellata', poiché 
giusta i Sacri Espositori e^ontieae il Sangue di Gesù Cri- 
sto, qual grappolo ài uva spremuto nello strettojo della 

, Croce nel Calvario \NtA. Sg. ) 

(c) il Salmo 83 è iscritto^ Pro Torcularihus — pello 
Strettojo — Si veda S. Agostino nel Satino citato. E 
Profeta Reale accanto dello strettojo della Croce desi- 
derava di far sua dimora', l' autore conchiude tfuesto se- 
condo libro con esprimere il suo desiderio pacimenti di 
starsene accanto al medesimo : giacché ‘nel greco lin- 
guaggio Catalano signfica — Giusta lo slreltojo. Poiché 
da quel Jecondo Torchio riceve la Chiesa pienamente ìe 
sue celesti benedizioni, ricevendo nel Calice Sacrosanto 
pella sua santificazione, tutto ciò, che uscì dal lato aperto 
dell'amabile Redentore — Quid est in Calice? — disse 
il Crisostomi nel cap. 10 dell' Epistola a Corinti — Quod 
es latere Christi fluxit — Ed ecco il suggello de/. 3 . li- 
bro seguente. 
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Nel grande SacriGcio unico , e lolo 
Dj quelli a mente paransi, e di tutti 
Solenne, e grata ognor memoria falli» 

O Sagrifizio santo, unica speme 
De la salvezza dell' umana schiatta. 

Di cui le genti tutte empion gli aitarti 
1080 Onde d'iddio, come predisse il vate. 

Si onora il nome, e onor nè avrà per lem 
Finché il suol darà spighe, e stelle il ciclo 
Oh Strettoio divino, m cui spremuto 
Di Cipro il dolce grappolo produsse , 

Il dilettevole ambrosio licore, 

Ch' a mortali immortai vita concede 1 
Ivi di Cesse la progenie santa 
Di trar suoi giorni tutti elibe desio; 

Quivi la sua delizia, e quivi disse 
logo Tutto di porvi il soo lieto coutento» 

Quindi al sacro strettojo, il qual mi onora 
, Del suo greco cognome appresso starmi, 

£ '1 soggiorno fissarvi è mio pensieror 
Ivi la mia delizia, e mia quiete 
.Avrò per sempre; nè un punto solo 
Indi i miei passi discostar son fermo. 
Finché col giorno, e colla luce estrema 
Questa mi lasccrà mortai mia vita. 


Fine del secondo tiiro 
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SUL SECONDO LIBRO 

DELLA 

• • « ^ f , 

vVENERABlLE EUCARISTIA 

?... 

w. . , . . 


- JVWe, e schiarimenti sopra il secondo lihro^del 
Sagrìfizio Eucarìstico. 

( Noi. I. ), 

# 

U dotto Teologo Habert nel tom. i. all* par. 6^. 
della Teologia Dommalica, alta dimanda — Pernianenla 
«atu loDoceniiae fuisset ne subordinatìo inler borni oes ? 
cosi risponde — fuisset , quia, or'dq seryari non polest in 
multitodine sine aliqua ptrtium subordiuatione. Angeli 
cium, Reali, ~et hoBiines perfectiores distrìbnuntur in va- 
rios Ordines, el HyerarcWas. Adde, qnod bonio naIuraU. 
ter est caput muliejris, ac proiode ex ioititutione itaturac 
debrt eam ergere. 

Huinamodi autem polesUt non dominativi, et coactiva, 
•ed direttiva, et ordìnativa dicendà est, quia hominum so* 
cietai line duce Ordinari nequit. — > 

Benedetto Pererio nella 'spiega del cip: 4 . 
della Genesi nel tom. i. pag. 378. cosi parimente deci- 
"“Biturum io ilio slatu Inuocentiae fuisse quorunidan» 
hominum in alios homines imperium, nec paucisrnec in- 
firmis rationibus,. persuadevi polest. Ad eum nempe mo- 
dum lune itnperasseut bomhie*, quomodo justos viros im- 
perare aliis docet Augiistinus lib. I9.de Ciyitate dei cap. 

Non cnint iiiquit , justi dominandi cupidilatt loa* 
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perint, sed od^cio consaUn^i, . oec priocip^di superbia , 
sed proTÌdendi misericordia. Hoc* natur^U ordo pràe^ 
’ scribit, ita Deus hominem condidit — Si legga diffusamen- 
te il pret^dulo' autore -*-• ’ ’■ \ t ' 



(Not. «,) 

' ' à> 

A 

n celebre Natale Alesiaudro nel tom. r. della Storia 
Ecclesiastici stampala in Parigi appresso dì' Siivano Gre- 
sortis lyGo. alia pag. iò8. nella 3 . dissertazione neU'art. 

I. dimanda — Utrum Adam primus omnium bomiuom ^ 
fiierit, an vero fueriot homìnés Preaadamilae? ed egli co* 
sì stabilisce la sua tesi — Praeadamitarum systema verbo 
Dei contea riiim est, nec ullo probabili nititur argumento. 

' Habért parimenti alla dimanda^ — Adamus est ne mn- 
niuni Jioniinum primus? cosi risponde -Noanulli suspi- 
cioneni ’injicere conantur , i^nte Adamum alios exstitissa 
bomines; ipsuinque dici primùm in genealogia Cbristi dpm 
taxat.Coiitra vaoam, et absiirdam ejusmodi opinionem resp; 

— Cunstans est omnium Catholicorum senteiitia^ Adamuni 
rsM omnium bominum absolute primnm. Probatur i.ex 
SeriptHrav Sapieut. 19* vers. i. formatus est prbis terra- 
rum Pater — Aplor l'j.ycrs. 26. fecit ex uno omne genus 
bumannm itdiabilare super linivcrsam faciem terrae — Fi- 
nslmeiile, il P. Lorenxo Berti nel tona. 3 / delle .Teologi- 
gbe discipline' di edizione di Napoli nell’anno i';b6. al 
c«p. t. pàg* t,' tratta largamente delP errore de! Praeda- 
'luili, itafailmde questa tesi — Ehcploditur fabula Praeda- 
mitarom.— • 

' rV V.. (Not.'3.) 

Riferisce S. Agostino ' nel -lib. a. centra Adve'rs. 1 ^. 
al cep. t.. che gii .Ebrèi' banno alcune loro tradizioni non 
già scritte, ma da essi tenute à memoria, fra le quali avvi 
quella, che Iddio' al pniho uomo creò due donne, dì lui mo. 
gli — Judei babent qnasdam traditioUes suas, quas'aou scrip- 
tas babent,sed memoriterteoent,ÌDtérquas illud est,Deum pri- 
mo bomini duas creasse muKeres — > Si veda Berti al lom- 
S, pag. 3 o.— La ceooata tradislooe favolosa rapportata da 
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^ostatòi e da fererio nel lom i.cap. 4*- p*g' 34S. TbaU 
modiatae dixerant,faabuifse Adam alteram uxorem ante Evao, 
coi nomea' erat Lisii; et cum ea fuisse per gCenlum trigintH 
annoi, nec eo tempore gemiisse ex’;a homines aliquoi, a«d 
generasse tantnm daemone's — Natale Alessandro nel toni* 
a. 'pag. i3. fa menzione parimente dello stesso errore dei 
TalmudisU. . . .. ; >: 

./ '(Noi.' 4 .') . “/ r • 

• ' , „ • ..... , 

Il eennato Pererio nel tom. u pag. 43>. dopo di aver 
esposto quattro pareri difTerernti su del Serpe, seduttore , 
co%ì coDchiude ^ Quinta , , et ultima sentenzia ^t , quam 
nos solam appro bamus, et amplectimur» fuisse jn ea ten» 
tatione verum, et naturalem. serpentena., ip quem tamea se 
se Diabolus iosinuavit, et per eum quasi p«r orgaoum siiqm 
formavit humanas voces , et sermonem,clim Èva miscens- 
callida^, et malitiosa tentalioae eam decepit. 1 .- ed ivi alle- 
ga le testimonianze" di moU| Padri, S. Basilio,, del Cri- 
soitomo, di S, Agostbo. ^ , 4 

(Noi.' 5.) V ■' - / 


Mi giova all* uopo trascrivere' le parole ‘ stesse del Ce- 
none del Concilio Tridentino nella sesat 5. nel 'decreto 
del peccalo originale — qnis Adae praevaricaÌioneiQ> ei|ki 
soli, et non e)us propagitii asserii nocùìsse,^et aceeplama 
Deo sauctitatem, et justiliam, qnam 4 *erdidit,‘..sibÌ aoli, et 
non' nobis eliam eam perdidisse Bnatbeffia<s^t.tr**..i .i< 




( Ndl.‘ 6 . ) 


L’anzidelto Pereno dopo di ave» riferite U diverse opbfoni 
su del Cherubino,, e della spada infocata, li attiene a questa 
— Per flammeum autera gladium pop .aliud equid^ in- 
Ulligo, quam illos ipsos Aogelos sub specie, et figura bo*- 
minum , tenentes, manibus suls gUdios acerrima acie acu- 
tissimof, et eorum vibratione fulgenlissimos, Similiter enim 
iegimus num. as. viium esse Balaam AugelumiCuoi gladio 
distri do ) et proditum est lib, a. Regum , cum ìljtroie- 
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limi* atrox saeyiret pestìi, siiblatis oculis vioisse DaTÌdem 
Angeinm tenentem manu sua ^ladiiim , similemque ferire 
i;estienti — >Si legge la quist. 6. del tom, t.-lib. 6. pag. 
5i5. del riferito antere. 

•-fe. ' I ■ 

.*• ' ( Noi. 7. ) • • ' 

Il prelodalo Condilo con queste parole BeHa ien'. S«' 
C 3 B. t. stabilisce il domm^ Cattolico — Si qois neo confi» 
tetur primnm hominem Adam; cum mandatum Dei in pa- ' 
radilo foisiet trabseressos, stallai sanctitatem, et justitian, 
io qna constitntos taerst, amisisse, incurrìsseque per ofTen». 
sam praévaricationii hujusmodi iram, et indignationem Oef» 
atqne ideo nortem , quam aniea illi comminalus fnèrat 
Dens, et cnm morte' captÌTitatem sub ejus potestale , qui 
mortis deinde habuìt imperinm , hoc est diaboli, totumque 
Adam per Hlam praevaricalionis ofTensam, secundum cor«^ 
pus, et'animam in deteriu* commutalum fuisse , anatbe* 

Liit.- ' V’. -, ' 

Si'diipnta pm da* Teologi percbè'ìl Concilio dichiari' 
Adamo costituito , non già creato nella 'santità ^ e nellà 
giustixia. Si legga Berti ai tem. 3. pag. 3a. 

* * ' ' X 

' . ( Not. 8. ). . , . 

» V» 

"Jnstitia’origrnalis / insegnai’' fri 'puto il cennato Barti ^ 

E hietnr gratiam habitoalem , alia dona complura importa» 
al.' Italie primus homo ita coiiititutus est bonus, et re» 
etua^ nt m anima superi luminis illustrationem,^ et beati - 
tudinem participiret, imperfecte tamén iii corpore pa» 
riter tranquillitate fruebatur ; pollo enim roncupiscentiae 
mota,' rationi contrario , nuliaqne rjxa camis ibteger ani- 
mus gravabatur ; alque licei mortalis factus conditione 
eorpiim animalif ',' emt 'hnmortalis beneficio Créaloris — 
*’ll'Pererìo tratta hirgaibentè questa dottrina nella spie* 
gii della Genesi nei lib. 3, alla quist. 1 ; 

È -poi un grave errore contro la fede Cattolica il dire — 
Integritas primae creationis non fiiit indebita humanae 
naturaè 'exalt dio, aed naturalis ejns conditio. Deus non po» 
tuisset ab inilio talem creare bomiOem, quali ouuc nasci» 
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ter# Immortfttitas faouiinis qoo «rat grtHaf beoefi*' ■ 

cium', séd naturalis ejus coudìtio — 1 Pontefici S>S« Pio. 
V. e Gregorid XIII. protcriasero le cenaste proposizioni, 
aTtanzate u Michele Bajo, Si veda Berti nel lom. 3. alla 

, .(Not. 9. ) • . 


, Il ostro Signore nel Vangelo di S.t Giovanni al cap.'S. 
vari. i4..o’insegna — Sicut Mojsea eiallavil seVpentem ' in 
deserto, ita exaltari oportet filium bominis, nt omnis, qui 
credit in ipsum, non pereat, sed habet vitam aeternam . — 
Il'Crisostomo spiega dottamente neU’omel. > 6 . in S. Gio- 
vanni questa allegoria dicendo — Si aenei serpentis simo- 
lacrum aspicientes Judaei a, morte libwabantor, quanto ma-" 
ilari, qui IO crucifixum credent, beneficio fruentur ? Vides, 
ut figura, veritati, consenfiat ? Illic mortem fugerunt Judaci, .< 
frd te mporalemj bic sempiternam fideles, Illic ictus lerpeo-a 
tu|p suspensus serpens sanavil) bic tartarei serpentis piagai .r 
lesus Cruci alSxBs curavit. 

(Not. IO.) 

' ' ‘ • t >. 

Cornelio Al.apide nel cap: so« de' Numeri rapporta la 
dottrina di S« , Agostino nella qaiit: 35. e nel libro. i 6 « 
contro di. Fausto , la quale giova al mio proposito — Petra,' 
egli dice, est .Cbristot, aqu« est gratis tpiritualis a Cristo 
profliieiis. — Virga est Crux Christi , bis pereutitur , quia 
duo ligua transversa siint crux — Sicut percossa pelra maoa- 
vit aqua sitirntibus, sic plaga Oominicae Passionis efiecta est 
vita credentibus 


( Not.' ri. ) '■ *' 

Prescrisse Iddio nel libro dell*. Esodo al cap. 99 . cbt 
alla sua Maestà fosse offerto un agnello la mattìns, un al- 
tro la sera — Agnos anniculos duos per singulos dies jugiter, 
unum agnum mane, et slterum vespere oBVres — S. Bernardo 
nel Serm. 4 .. della Piirificstione di Maria Vergine così ri- 
flette — VenièI, quando non in tempio ofièretur , nec iole» 
bracbia Bimeonis, ted catra Civilatem inter bracbia Crnó* - 
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Ill«a erit ncrìGciam vespertittuai, fetui ^ Matwftoam; ìf lai 
quidem jucuudius, «ed illud plenius. 

( Not.- ia.) . ■ , ‘ - 

, La Genesi nel Cap. i , ve«. *€. apertamente dichiara , 
che Adamo fu creato da Dio il giorno sesto — Circa il gior- 
noi della Passione di Gesù Cristo è costante tràdisione dei 
Padri, che mori isel giorno ventesimo quinto di Marzo, co- 
me si deduce da Tertullisnò nel libro centra Jodeos al Cap: 
8.- da S: Agostino oèl libro- 18.'' de Cìvilate Dei al Cap: 
ultimo, e da S. Giovanui Crisosto mo bell* omelia delia Na- 
tività di S.' Giovanni Ballista — Così il PonleBce Benedetto 
XIV nel Veunerdi Santo pag: 146. La medesima' dottrina 
é.rapporlsta d» Berti nel tom a. p»g; aSg., ed anche dà 
Cornelio Alapide nel cap. *. in S. Matteo' pag, 5ó. è 
ael O'P* • 7 " P* 8 * d 8 i. Riflette all'uopo TeofilattO asserve 
verande Sexta die est homo conditus, qui et sesta bora 
de Ugno comedit — Qua igiturhora Domiuùs hominem cOn- 
didit, ràdem et lapsuin curavit. Sesta die, et Sexta bora Cru- 
ci af 6 xus fsl — . -, 

A TeoGlatIo sì unisce Beda — Rationis , egli dice, ina- 
mo divinae pielatis ordo poicebat, ut qua bora primns A- 
daro peccando lìiortem buie ntundo'ioveserat,' eadem bora 
Sacundus Adami n\qrieodo déstriieret — - Meridie eniin Adam 
cibum vetituin gustar et., Geo. A. ters. 8 . Si veda Alapi- 
da in detto luogo pag. 38 1.-^ ' ; • 

v' * ■ _ _ ... r K ' 

, (Notk i 3 .) • 

*» 

Ella è cosa certa presso de’ Padri della Cbieea, che Ada- 
mo nel giorno stesso, in cui violò il precetto divino, fu cac- 
ciato dal Paradiso terrestre, scorso già il mezzodì. Ciò «ri- 
leva dalla Geuesi,. la quale racconta la venuta del Signora 
in detto Paradiso' dopo il' ^llo del primo 'Pmgenitore — 
post meridiem ad auram — Cap: 3 : vers: 8 — Così Pererio 
nel lib 6. nelle Genesi tom. i p»g; 5 o 5 — Ella pure è 
cosa indubitata, che Gesù Cristo nell’ ora nona mori sulla 
Croce — Circa byram' nonam, disse 8: Matteo nel cap; 37 . 
4S claàiàùl Jesus voce lóagaa — Jesus autam iterum clamaas 
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voce magna emisi tspìHtum — nel cap: detto vent'Sò. Qnìnii 
conchiudono i Sacri Interpreti^ che Adamo fu cacciato dal 
Paradiso terrestre in quell’ oca iiteis», in cui mori Gesù 
Cristo fuori di Gerusaleioroe, e restituì il ladrone, e lutti 
noi nel paradiso di wmpiierno godimento — Patres tradunt 
Adamum « paradiso e)ectura esse feria seria die ■ Generis; 
immo sub eaoidem bora m, qua Christus in croce nforluus 
est extra lerusalem , et. latrouem, nosqua oiinuei pandfk 
so restituii Così -Alapide nella Genesi al cap. 8. ver». 
x 3 . lom. I. pag. 67. ' • ' ■ ' ‘5 ' 


( Noi.. 04; ) 

* 

/ tCalTaciO) o sia Golgota, significa cranio. Per l’oprinone, 
che queste Moute fosse cbìamato- Calvario, per essere iti 
stato sepolto Adamo , oltre i Padri di sopra memorati’, 
cioè Tertulliauo, Origeue, i Santi Epifanio, Giovauni Cri- 
sostomo , led Agoslioo, merita di essere valutala la pia 'tra^ 
dizione, che ha.- indotto, e induce i fedeli a fare il viag- 
gio di Palestina,, colla persuasiva , che «Itre essere , 'nel 
Calvario .morto Gesù Cristo, in esso sia «ncoVa stato A- 
damo seppellito; alla qual pia tradizione a ocora si appog- 
gia la pia* costumanza de’ Pittori', che. appiè della Croce 
del Redeotore sogliouo dipingere un cranio umano — So^ 
no parole queste del Pontefice Benedétto XlV. nei libro 
delle Feste di Gesù. Cristo Signor Nostro , e della Beata 
Vergine Maria,' del Venerdì Santo 5- , 5 . pag. 119. ivo', 
•p— La stessa tesi è dimostrata da Berti nel tóm. 3 ^ pag. 

7 li da, Cornelio Alapìde 'nd tom. 9. nel Vangelo di S. 
Matteo al capi .27.' vera. 33 .. e diffusamente dai Pererio 
nel tom. lo nella: Genesi al cap. 4« quist. B. pag. 291. 
c pag. 562. V - ’ 

-I • ••( Noi. i5. ) 

,, 11 Profeta Isaia nel ’cap. 11 ; vers. 'io aveai predetto ,’ ' 
che il sepolcro «li - Gesù Cristo sarebbe glorioso — Erit 
sepulcbnim ejui gloriosum — L’amabile Redentore depo> 
sto dalla Croce fu messo in un nuovo monumento, in cui 
nessuno era stato sepellito; adiacente al luogo, ove fu Egli 
CrncifisM Erat autem, ci assicura il' Sacro testo di 9 . 
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Crioraniù aI eap. 19. vera. 60 , io loco ^ obi crodfixttv 
mi, bortusj >-t ìu borio roonumeatom oofoin, in quo noodam 
qaicquam poiitui «rat. Ibi ergo propler Parascevem Judae* 
erooii quia juxta erat moDumentam, poiueruot Je*um. 

la questo luogo da Santa Elena , madre di Costantino 
ii Grande, fu efstta una Basilica, la quale avanza tutte te 
altre oeirampiezza, e nella bellezza; cbé abbraccia, e con- 
tiene sotto di un solo nnico tetto . il luogo delia Crocifis- 
rione, o della Bisurrezione di Nostro Signore. Si >veda A- 
lapidc nel cap. 37. di S. Matteo al verso 6 o. io coi tratta 
di ciò diffusamente—- 

( Not. 16. ) 


• 

—*■ Gesù Cristo è il véro Agnetio Pasquale , si^rificato 
per noi nella Croce, fatto nostro Cibo nell’ Eucaristia; le 
case segnate col sangue dì quell* Agnello furono distinte , 
e rispettate dall’ Angelo sterminatore* Segnati col sangue 
di Gesù Cristo hanno i fedeli un' iuipront nell’ anima , 
eli’ è ticouosciuta con distinzione dalle Podestà celoesti , 
« temuta con dispetto dalle podestà infernali — Si veda 
Mszzinelli nell' officio dtd Sabbato Santo nella nota delia 
profezia Nona, di cui sono le parole di anzi riferite 
Agoui Paachalis, quem totum atsari praecipilui', supplicU 
Crucis, per quam Cbristus erat passurùs, symbolUm erat 
<77; Agous eaiin, qui assatnr • ad similitudinem Crucis as* 
satur. AlteriMu eniaa vetù ab infirmis partibus ad caput 
uique recta transfigitur ; alternm vero secuadum scapulas, 
ad quod etiam manus agni suspeuduutur — Justinus in 
Dialogo cum Trypbooe, Edit. Venet. anno i 747 *pag« > 4 ^ 
— In Egypro nocte m«lu Deus Egyptiis pUgam decimam 
minabatur , ut eornm primogenita deperirent. Quid i^itni^ 
Mojses? Occidite, inquit, agnum , anniculum, tt sangiii- 
ne e)us Unite januat — Quid ais Moyses ? Sanguìs ovis 
rationalem hominem liberare consuevit r Valde, inquit; non 
’ eo , quod sanguit est , sed quia Dorainid sanguinis per 
•uta demonstratur exemplum — Cbrisosl. 

( Not. « 7 » } 

•• . . I 

.Preludo il gran laerifido d* Isacco figlio d'Àbramo sud 
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monte ni S->gfinz!o dell' Unigenito Figlio di Dio sni Cal- 
vario. Un (ìgUo lungamenle desiderato, e «lopo molte pro- 
messe otleiiuio, deve ofTerirsi in vittinm di ubbidienza; «> 
da (jiiesto sagrifiiio del padre de’ Credenti imparar deb- 
bi amo le grandi prove, ed * duri sagrifìzj di ogni più le- 
1 nero sfletio, che da' Ballez;patì richiede la fède. Per me- 

rito, ed in considtrazione di questa grande, ed invitta 
sua fede, furono in questa occasione riunovale ad Àbra- 
mo le promesse di numerosa discendenza , e che di sua 
discendenza sarebite stato il Messia, in cui farehlM>no sta- 
te benedette tutte le genti. La noinerosa dunque di Àbra- 
mo è tutta la bella figtiuolanza della Chiesa nata da- Getù 
Cristo, grande di |hi promesso disceiidenle— Si veda il ri- 
ferito Mazzinelli nella nota della Profezia terza del Sab- 
hato Santo — Arir.s -liic, liilette ^Alapide nei cap. del- 
la Genesi , (ornibus baereos-yiet suspensu* inter vepres , 
signiUcat Cliristuni in Cviice suspensum — Hnnc vidil A- 
braam in islo sacrificio, bujus passionem adspexil: et ideo 
ipse Dominus eit de co: Ahraam voliiil videro diem meuin 
vidif, el .ga'i'rtjs est; linde ai'C^scriptura ; vocavit Abraam 
Iiomen loci t'lius, DOmtnus vidit, ut -dicant bodie, 111 inon- 
^ te Dominiis appariiit ^ hoc est, quod apparuerU Abrahae 
revelans fuinram sui passionetn oorporia j qua tnunduni 
redeniil; demonslr.ii>s' etiàm genus passionis , cuin snspen- 
sum nsteiidit cornibns arieteiu, Vir^ultum illud patibuluni 
.Crucis est. — Att^bros. lib; i.i de Abiaain i'atrurcha 
cap. 8. — »! 

' '.;r (Pfot. i8.) -I 

*• • f'i’ i!‘ *. i r. .1,1 

♦ .r ' ' f j . 

j Spiegattdo Cornelio AIspide U-pt*ghiers, che Jsaìa Pro- 
(fèta al cap.^ 1 6 . porge- airÀltisvémo con queste fervide pa- 
■ role — Emitte Agtmm , Domine, dominalorem terree de 
Petra deserti ad nvontem filiae 'Sion — così la commenta — 
Mi Ite, o D^mi 064 Agno m dortvisiHtoreoa tcrrae, ìdest diri* 
stura, quii qd*^ A'gnue Dei rio Ilei peccata mundi, lolite 
£t»clesiae>)‘et orbe dommetnrj inquam, eum de-Pe- 

U'a.,- urbt^-desertip•q^i(^'^ll ùni Moah, pula- de Bulh Mo"- 
bitàde, q*ao-io{ini3ÌA 9ik jhnbetiataijnii^tfvit ad Judacos-r— 

' 1 1 


. . X ’8» X , ' 

• 1 - • ( Nói. 19. ) - ' 

• • - • • . . 

Nell» Genesi «1 tap. ' 4 * '^vers. 4 - fatto enunciai det 
gradimento divino del sacriGcio di Abele , e della dìsap- 
provaziooe di quello di Caino — ■ Respexìt dominus ad A- 
l>el,* et ad rannera ejus; ad Cain vero, et ad miniera ejus 
non respexìt— -Si ricerca da’ Padri della Cldesa , quale 
sia stato il segno 7 con cui Iddio dimostrò la sua divina 
compiacenza) e comunemente insegnano, che sia sialo il 
fuoco, mandato dal cielo sopra del sacrifizio di Alx-le 'a 
luì gradito, e dal fuopec steaso consuulo.' Onde Teoduzio* 
ne elegge' — 'inflammavit super munera ejus Si veda Ala- 
pide io questo luogo, il qiisle vi aggiunge la spiega di 
Bnperto Abbate, all’ uopo confacente, cioè, cbevil sapri- 
Ccio di Abele adombrò quello 'del Sommo Pontefice Ge- 
sù Cristo, immolato a Iddio sotto gli accidenti di pane , 
e di vino. t . 

Con questo indizio, e segno del fuoco, sceso pirimente 
dal cirlo, Iddio mostrò, di gradire il sacrificio di Gedeo- 
ne, quelló di Msnue, di' Aronne, di Elia j 'di Oavidde , 
“di Salomone, di Neeoiiav siccome afferma la divina Scrit- 
lora nel lib» del Levit. al csp.' 9. di quello dé' '•Giudici 
' »l csp. 6., e cap, ai. di quello de' Paralipoaiènì lib.r. 
»1 cap. ai. lib. a.'Cap. 7. Iib. 1. de Macaber csp. 3 i. 
del 3 . de* Re , al cap. l 3 . Tutti gii anzìdeVi sarrifiz) non 
avvi' dubbio, che furono figure Itnniiiose del sacrificio del 
Crocifisso. Si veda la Glossa ordinaria, rd Interlineare io 
detti luoghi. Solamenie qui rapporterò, cbé il fuocty sceso 
dal cielo adombrava quel fuoco dello Spirito Santo, e di 
quella ardente carità, colla quale giusta l’Apostolo al cap. 
9. agli ebrei Gesù Cristo ■ ofiersé, 'c imnsolò’ tutto s« strsso 
neir Aitile delia Croce — Nel Levitico’- al.cap. 9. citato 
parlandosi del sacrificio di Aronne si asserisce — Apparuit 
glori» Domini coram ompi multitudìne; et ecce egretsus 
ignis ■ Domino devora.vit bolocaostum — ^Spiega ivi 1 » 
Glowa — aperte Spicitum Sanctum oitendit ^ qui io igne 
apparuit; Appatmt gimria Domini in specie iguts , sicut 
in die Penlecosles r— Nel libro parin|en|é de* Giudici di- 
anzi indicato fàcendosi menzione del eàcrificio di Gedeo- 
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ne *1 dice — ÀKcndit Tgnis de Petra, et carnet, «zjinos- 
que pane* coosiimptit. — ed ivi cOti cóffimenta la Glossa 
Interlineare — >Exiit Ignls de petra , qoia Caro Chrhti di-' 
vino apirilu repieta omnia }>eccata ■ eKUSsrt>* nude, Igneni Teoi 
niltere in terram, — _• i: . ; 

(Not. no.) ' ■ ' " ■ ^ 

, . , I • • 

. San Giovanni nella sua Apocalissi vide PAgnello, séan- 
nato sin dal princìpio^ del ihondo— In 'libro vilae Agni, 
cpti occisus est ab origine mundi — I sacri Espo-’ 

sitori riflettono, cbe tal inclito' Agnello' era imagine del 
vero Agnello Gesù Crisi Q , che' cancella -le 'iniquità del 
mondò. Fu visto poi ucciso sin dal principio de’ secòH , 
ifi quanto per divino decreto fu la di lui morte ab eter- 
no determinata , in virtù , e nel merito della quale gli 
eletti furono scritti nel libro della vita': oppure in quanto 
dair origine del mondo fu scannalo non giù nella sua ado- 
rabile ua)aDÌti, ,ma piuttosto nelle, sue figure, cioè ne’ sacri- 
fiej antichi, e ne’ saafi Patriarchi , e Profeti, cbe furono 
acannati pelli fede, e pietà verao Iddio. Si veda Alapide 
in dette luogo. — < • 

• { Nol.'ni* ) 

Haec Chrìitisnì peregère didioerunt , etiam in recorda- 
riione alimoniae srccae, et liquidae , ' hi -qua etiam Passio- 
fiis, quanti Fiiius Dei proptar eos 'pertulil, recerdantur.— 
Jualimis dialog. adversus Tryphon. pag, aai . — Con qué- 
sta 'nobile seotenza- San Giustino esprime, cbe il sacrifi- 
zib Eucaristico è una-, viva' rimembranza di quello della 
Croce, come parimente colle parole s- guenti — Apostoli 
in cornmenlariis sùis qnae vocaatur Rvangelia , ita sibi 
naandasse Jesum tradidéront ; Eum scitket accepto pane , 
cum gratias egisset, dixjsse-— Hoc facite in meam com- 
memorationem; Hoc est Corpus ttcaoi — JasUo- Apolog. 
I . pag. 86. num» 66. , ; ^ 

, ( Not. *t )• 

' Veoìet deiideralis cuocUi gentìbof. AI«gn/| «tk glonù 
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donut'Uliaf nofisriniM 'pUis quam ,prim«e, dicil Domiou») 
exercituum} et io.Joco istOf dabo jiaobu), dicù Domiaus. 
exerciUjuta* Aggaei cap.. 3 .- ver«. i-o. Aggeo dunque vrde> 
da lontano la gloria del 'Secondo tempio, che sarebbe 'SU-' 
periore ioGnitamente a quella del pi imo, poiobè il secon- 
do egli dice, sarà visitato dalla Persona stessa del Messia , 
del Desiderato da tutte le inazioni. Quindi ne sieguono due 
verità; una maneggiata dai Cristiani Apologisti contro de- 
gli Ebrei, contro - deV quali dimostrano , la venuta delMes- 
sia: giacché giusta Aggeo il tempio vdi 2urobabèle, detto 
il . 4 eèoodo,.( tessendo Mato arso, e distrutto til primo, ^ no-, 
aitato idi >SaU>mode, dall'esercito di riabucco, ) dovea go> 
dee della visità, e della presenza, del Messia , il quale Ai 
ivi presentato dopo quaranta giorni di sua nascita, che ivi 
entrò da .Be paoiGcO, che. ivi predicò avendo la Sua dot- 
trina 'confertlQata. ivi <con-.molti miracolit un tempio cosi 
onoralo non .esiste piò; poiché arso ,ei distrutto fu , da’ 
mani: dunque il Measia già venne — r L’altra verità è quella ^ 
di, cui ho ulto menzione; rcioè,' che. siccome ia gloria dei 
Secondo liempio fu maggiore asiai.d> iqualU.del primo; co- 
si'. maggiore .incomparahilnt^nte é la gloria del nuovo, che dei 
secondo tempio, cioè della Reb'gione Cristiana, e della Chiesa, 
che quella del primo,.,'e. dell’antico, cioè dell’antico testa- 
mento, e della Sinagoga — Major est gloria novi tempii, 
qnana veteris: hoc est nM|or est gioita EccUsiae, {piani Sy- 
nagogae, ;Evaogolii, quam legis, Àpotlolor.UDi, quanr prò-; 
felaruin , .uU docet Apostolus i: Coriatb. 3. — Si veda. 
Alapidc.m detto Juogo. • , . > 




.!<. ‘ • 111 I.V. 

■ r 1 ^; Mi - 


( Not. a3, ) 


' ‘ * . . j ^ » t» ,1*1 I -V • . . f 

..CuUos BeelphegoT, sea priapi, consistehat in otio , cq- 
messekionihus, ',Taoatione, .et liberiate ab-oqini disciplina, 
honeslate, «t'pudìcilia. -Hinc Sacerdote; habehant foeminas, 
scilùiet jiiereirices, Qaeae 4* ->4* QuaruOi princeps fuit 
Alaacba, mater Asa Regi s Jiida, quam Asa amovit, et pria- 
pum evertit, 3, Reg. i5 i3 Ritus colendi priapum turpis- 
simos recenset Herodotua in Eutgrpe, et alii — Alapide in 
Miim. iib. cap. a5 3. 

'.Duyma \iiluArt|iima iaemiDa genliUlUi deocum saccifidis 
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pcA^fect^, legenS «ola :^pottok» 8 um atd ’ChrifHmi! bontcm 
«st, et a Cyrillo, Nicomediensi Episcopo im(r 4 iot«t‘«l^btptì*- 
zata est. Qiiare accusata, et in carcerem detrusa, post lon- 
gutn agoncin martjrio corooaUi<«tt tempore Maximiaoi lui- 
peratoris. Ita Baronius lom. a. anno Cbritti 493. 

. ■■ -i. ■’ ' ( ■(53 ,01'“^ ^ i .-V 

< ; { Not. <n anni.-.g i.L 

, ■ y , iiv '■> wi,iaa’.ii-r .1 

Il dotto P..,Natals« Alessandro Ilei ,toai. > 
della Storia Ecclesiastioa atabiluoe.rfucfda' proposniooe— ^ 
Abrabaini prompU:#, et alacer ad filiùio- suihb - im«otàn«' 
duro animus millo praevio AegyptiaruaSi, ^vel 6eaUtt(n'<a« 
liaruin exemplo -oiMcurari pettsL-.t,ila.e98a addimostra, 
per. uua, maligna emulazione' .dfb.domoiiro appresso^ 
zioni barbire fu. introdotta la. turpe ' consuetudine >‘dil s^ 
^lifieave i loro figli, presa ■ dal- sacrifiaio di il bramo:- Ma- 
nrggia egli questo assunto còu molta erodiziooe^etestieMHiiWB« 
ze cavate da Eusebio di Cesare, e da Clemente Alessandrino^. 

Jjfl strs4o «autore nel tom... 1 . p«g./ 358 & niBoziobe d«l- 
r Api yitellQ,-‘.o.,TorO 'detto: * colla testimonianza di 'Oitid 
UOvEirmice assérisc^ ^e gli Egiziani -ali' Ato» Toro '41*#* 
fono de’ templi^ Huiopostòsoete.i»'<Aeg^plii pbtriae<aeif 
gentis inslituto tempia >£ceerunt Si; Itgga ibUo il cip. 3 

del dotto autore*^ il quale ’p&ce. ostfnrva''iiii'<ileUo lfl<>gov'cbe 
g|i Ebrei se.dpUi daU’-eaempio diali’. Egitto: che adoràva it 
vitello Api, adorarono mel deserto- il vitellò d’ oro'— Vt- 
detur mibi idcirco -et-populus »in; soVitadinb fecisSe **iM 
caput vitulij.qupdjcpleret, .et Hieroboarnv filiu 8 *Nahalh vi- 
lulos aureos fabricatus, ut in AEgypto didicerant. Gosi-S,’ 
Girolamo nel cap. 4 > di Orca profeta rapportato ivi dal 
P. Natale Alessandro.’ /' 

( Not. #5. ) , 

»' i I.'.li-. r«- ^ 

11 P., Natale .Alessandro nel lem* .1. anzidet,tO pag. 35 ^ 
rapporta il culto superstizioso, eie luipi libidini, colle qpali 
dalle donne specialmente onoraTati..Bapè. sotto la, figura di 
I5C0 — De salacissimi animalis «uperstitioso cultiL, fhedlsr 
simisque libidioibus, qoibas sé imuliefes .Aejgyptise velut 
ex B.eligione contamiuabant, Herodotus ltb*„3.. capi-’ 46 . 
Aeliaivus Qistoi;,7. 1 U>« c»p< 19: et fiLuliuccbus 
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— .Qttod brilla nlioBt iiUalar— «h soribant, qatthar- 

roicm'iaoTMDtt'x-' «. ■ . 

? ■ ..V ; ^ ‘ 1 .- ' . . . ' 

■ I ■ I l- V ; -'( Kol. *6. ) ‘ ,• 5 ' 

i ■ >. i ■ ì;.’ >- <' -• . ' . ' : ■ ' ■/..;• 

^ Lo itcMo Svelonio, aotor« gentile nella rfta di Domi» 
nano loda grandemeole Tibeno Imperadore , perché di- 
vietò le cerimonie esterne , ed i riti dell’ Egitto , arendo 
OMti^tto UptUi coloro, che erano tenuti' da xjuella sapersti- 
sione .a^ brillar nelle '^amme le vesti religiose ton ogni 
■orU di stromenti; edi H medesimo ttorico xhiama t a'acer- 
deti <1 laida Sacrifioatori vana superstizione' — 'Efosdem I- 
sidis aaceidotes aacrifiauloa fanae superatilionis — •' appel- 
lai .suètoataa in Demitiano} Jdeai Tiberium landat , quod' 
EtSternai ceremonias , Aeg^ptiosqne ritus conipescuit, 
ooaelis, .qui 'luperslilione ea .teaebantur ', religiosas veslea' 
cum iotlrameoto omni comburere'— Si veda il' P* Nat.' 
Aless«''.n«t lom. dello ‘‘P»g. 36o. s 

— L AfMiogàsIa della Cristiana Religione il Vescovo Teo- 
filo 'Antiocheno, detto per AntonOm««ia< il 'Santo Padre,' 
UMsrto da marlirio nell’anno di nostca'.* sàlóte v85 «cctn» 
Ila 4M0i4ateri di Osiridej>0 sia di’ Iside con ' queste parolei 

— Detif (Osiris) ivperiUir membratim .«bscerptui' , enj''» 

etiam aysteria qUQlannis celebraotur, quasi pereal, èt iuve- 
niatur, et siùgula ejus membra quaeraolor — S.P, Tbeophilùs 
ad Aulolicum lib. p«g. q. g.ii^tér opera.Saocti'JiHti- 
ni Edit. Veoetae greco lalinae Si 'vedi finalmente 

A lapide Bella Genmi al cap. 4^, che tratta di Iside diflfa- 
sam^nte. . ,t . s. n / 

• >-’ I : ' - . ’ ,i. • ' 

( Noi. 9^. ) 

Sono d* empiei! convinti t filosofi , che discorrono di 
lei maniera, e quelli, che adorano, 'come Dei, capi scri- 
vono eglino essere itati di sifTatte nefnndezze — Impielitis 
■rgonntar, qui talis' philosophantur, et qiios colnnt Oeos 
prTncipes eos acribunt fnisse hornm facinó^um edendorum. 
Theophilns lib. 3. pag. 4i3 num. 8: Ma qiidi sono i nemi 
di > sifTatte false divinità? Lo stesso Apologista net lib. ,i> 
pag.366 MU .9 cosi ragio 0 à-»Non>itui quidcm, eotuoifquo* 
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* ** ^.'®*'*** Deoruoa, nomina wnl homioniD inor(ao< 

rum. Ut il quidem, tt qoales fuert ? Aa non Saturnai 
hliorum vorator inrenilur ì* Quod li JoTem ejua filiuot 
nomines, aecifM ejos aclion«s , et TÌTendi rationem: ince- 
slof tum sororo coitui, adulteria', iliaU pueris «tmpra Ho- 
roerus , et caeteri poetaé deaeri pierant. Quid caetera ad 
ejus filiot apecUniia eoumerem? Herculem a seipso combus- 
lum, Bacchum ebrium, et fureotem, ApolHocm debiilis meta 
fugientem , Veaerem valneraUm , Martem hominaai per- 
oiciem ? ~ . ' • : ■ ' , 


Maneggia la dottrina, di cui é parola. Berti dottameo- 
te nel <jap. i. tom. 4. pag. 357. 358 . SSg. del- 

le sue Teoiogbe diacipline; e 1 fa menzione esprewa, e ain- 
gglare di ciascuno degli Dei, che adoravano i gntili, ad- 
dimostrando non essere stati costoro, se non che nomi di 
uomini, c di donne trapassate, ripieni, e carichi di ogni 
wrta di obbrobrio , e’ ^di azioni vergognose. Si veda il 
dotto autore in detto luogo — Possiamo, dunque conehiu- 
dere con Eusebio di Cesarea , il quale nel Ub. a. della 
Prepyaziooe evangelica al cap. i. stabilisce questa pre- 
ssinone —Mortuorum ei|[o fuit toU ilia Numioum spud 
^ypUoi coosecratio. — • . . . / . . 


, ' ' (Noi* a8.) . . ■ . 

San Cirìtio nel lib. 1. e S.-* contro di ' Giuliano addi* 
inoltra, che l’idolólria, da noi coooscinta , ebbe ina on« 
gioe dopo il diluvio dal Padre del Re Nino da lui Ar- 
belo, da noi Belo appellato. Chiaro di ciò indizio egli 
e, che las maggior parte dell’ idoli de' gentili , special- 
mente orientali, sono stati denominati da questo Bèlo, co- 
me Beelzebub, Beelfegor, Baaliames. 

Hie ergo Belus — uosi Àlapide nella Genesi al cap. 10. 
^fuit Drimus Jnpiter, et primus, et communis. Gentinm 
deus. Hinc et eidem Jovi Belo Semiramis Nini uxor tem- 
plum magnificentissimnm extruxit , teste Diodoro Stcltlo 
lib. 3 . Cap. 4. in quo erat sepulchrum Beli, magnitudi- 
ne, et struclura miraodum} erat enin» lUdii ilUludioe !«• 
»(* Slrabone lib. i6. . 
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* . ' . • • ' .» ,■.»*'* * ' t il ' » 

r . n ' ( Not. > 

/ ^ 

Di atto di maggiore empietà^ eonvioti giudicaiài debba- 
no' coloro, che ad uomini > ancov vivebli o d’oguìi (orpi- 
'.ludìpe,. e crudeil.à. «iacebtaii,> tempi, ed «Ilari eressero, e 
sacrifici, • o divini onenì rdieracra- AUnagora nella suai Apo- 
logia. tanto’ rinomata , che W. per titolo -r- Lrgalio: prò 
Chrislianis — • inserita iralie . opere di> Sk Giustino- p^. 

V 309 fa menzione di molti personaggi, celebri Ballai storia 
aniica, e fVa gii. altri di Lisandro,, noto) pella. sua, crndel- 
tà unitamente 4II0 spergiuro cootoiessai conleo 800. citta- 
dini di Miglio, da lui uccisi coatto la , religiontr del gip. 
ranientoi ed a- costui la grecia tutta, mentre egli era aa- 
lora tra Vivi, eresse alteri, e vittime offerse \ come pari- 
menti la Sicilia- a, l<'t)ippo,, figUo di Bnta>, famoso per le 
sue sedera tozze., mentre, ancor, vivea. Aibeuicnses Ce- 
kuna, et JMetankangk.Deoi atatuuat , .Menelaum Macaedò- 
oii, eique sacrificio, et dies kstos peraguat; Ilienses He- 
clorem edebraat, Philippum Butacidao , filium Siculi , 'A- 
milcaram Chartaginenaes , Ljsaodrum Sanùi post tot cae- 
des, ac maleficia — Nella nota poi apposta di; sotto a Li- 
sandro in detto luogo si Rapporta questo fatto couteslato 
da Plutarco — Narrat Plutarcbus in LySandri vita , ara- 
vivo Lysandro in Graecia erectas, et victimas oblatas fuiss 
se. Ljsandri crudelitat , qoam ootat Atbenagoras , prae- 
cipue euituit in occidsndls octingentis Miiesiis,.quos joris- 
jurandì tdigione decejrfos partim in urbe retinuerat, par- 
tici io ncbcoi vocarat. — 

Perciò, che riguarda fiuta, o fiuti , cioè Venere Erìcina 
venerata con atto superstizioso in ^Sicilia , di cui parla 
A.tenagora, i Scrittori Siculi le assegnano l'epoca di anni 
^ 5 ... pria della venuta di Gesù Cristo. Si veda l’Abbate 
Amico ndla nota a Fazello Dee. 2 . liL. 1. cap. s. num. 
1. Filìfipo , di cui pur (assi menzione $ sembra di lei 
figlio.. ; . ! / 

. (Nat. 3 o* ) 

^ • i. • 

Volendosi qui passar sotto silenzio gli onori divini, gli 
altari, Mempi, i saqjrificj per decreto del S.-nato iitiiuiii 
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in onore di GiuVio Cesare dittatore, ancor vifcnte, aic- 
come scrive Plutarco nella «li lui vita, Vellejo Patercolo, 
e Floro rapportate da Natale Alessandro nel toro. 4 del- 
la storia anzidella alla pag. SgS, «d il Torsel «no nel- 
V Epilome lib. 3. num. 38. —Ut fasligium , egli disse , 
tcmplum, flamincrn lamqiiam Deus haberet, — al di lui ni- 
pote Ottaviano Augusto , Imperadore furono per ordine 
del Senato pirimenti isliliiite teste, inaliati templi, ed al- 
tari, e lo stesso poeto Ovidio nella Scizia , l^go di suo 
esilio si costrusse un’oratorio, ove gli ofT-riva incensi, pre- 
ghiere , e sacrificii. Si veda la vita dì Cesare Augusto, e 
di Ovidio nel Nuovo Dizionario Istorie© portaliU, stam- 
palo ad Amsterdam illi» 

( Not. 3i. ) 

Nabucco, Re di Babilonit prostrossi a’ piedi del Pro- 
fela Daniele, dopo di aver inteso da questo la spiega del 
tuo sogno misterioso ] e comandò pure , che al medesimo 
si offerissero deiriocenso, e delle 'vitliine. ■ 

Tunc Re* Nabuchodonosor cecidit in faciem snam , et 
Danielem adoravit, et hostias, et inceosum praecepil, ut 
sacrifìcarent ei — Daniel, a. 4^. Da ciò Porfirio, e negli 
ultimi tempi calamitosi l'eresiaica Calvino argomentava , 
che Daniele consentì all'atto d’idolatria, tentalo da Nabuc- 
co. Quale impostura contro il profeta, zelante dell onore 
del suo Jdd io! Si veda Alapide nel tom. "j pag. 961 in 
detto luogo — Il popolo di Listro, citti della Licaonia , 
cd insieme il sacerdote di Giove, dopo che fu ivi guari- 
to deir Apostolo San Paolo un celebre zoppo , cosi nato 
dall’ulero di sua madre, a’ santi Apostoli Palilo , e Bar- 
naba vittime di tori, cinti di ghirlande offerir voleano ; 
ma questi con aversi le vesti lacerate si opposero ad un 
siffatto sacrilegio. Si vedano gli alti Apostolici al «»p. 1 * 

i3 14 . 

( Noi. 3*. ) 

Il Sommo PonleBce Lamberliiii nel lib .4 pari, a d «dia Ca- 
nonizzazione de’Santi neU’arlicolo— de Concessione offitn, et 
Miss» in honorem Beatse Virgioìs de Pilàr, seu Columne 
— rapporta la sentenza del Cardinal de’ Aguirre in onore 
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dell* Beata Vergine, cioè’ — dignitas , egli dice propemo* 
dum inOnita, sanclilas incomparabilis , et paritai exigunt 
quasi jure suo specialrm aliquem cultum, nulli alteri mor- 
talium coocessum — Quindi fa menzione della lezione se- 
sta del secondo INotturno dell'officio di nostra Signora de 
Filar, la quale cosi conchiudesi — Ex antiqua traditione 
haberi, Beatam Virginem S. Jacobo in Hispaniis appaiuis- 
se, eique iojunxisse, ut sacellùm exlrueret: ipsum vero ea- 
dicnlam iq ejus honorem dedicasse. — Con questa occasio- 
ne si può ‘leggere Io stesso dotto autore uel cap. i e j 4 
del libro prelodatb, nel quale discorre della superstiziosa 
Apoteosi de’ gentili , o sia del solenne annoveramento di 
taluno de’ mortali infra gli Dei : e della usanza, a della 
massima della Chiesa cattolica di non permettere mai, che 
taluno de’ giusti ancor vivente sia Canonizzato Nel Mon- 

te Carmelo è pia tradizione pur anco, cbe fosse eretta una 
Cappella alla Beata Vergine ancor vivente da alcuni uomi- 
ni dabbene, che aveano con essa parlato, e trattato. Sono 
parole di Benedetto XIV. nella festa della Beata Vergine 
del Carmine. — - 

(Not. 33.) 

Atenagora nell’ Apologia di sopra mentovata pag. 3oo. 
addimostra , quanto ridicoli erano i sacrifici de’ gentili, 
e degli Egiziani specialmente , cosi dicendo — Quae apud 
Aegyptios fiunt , nonne ridicula sunt? In templis enim , 
cura magnus agunt conventus , pectora feriunt, .tamquam’ 
oh defunclòs , et sagrificant tamquam dus. Ncque id mi- 
rum. Quippe cum ipsas belluas referant in Deos , ìitque 
mortuis capillos deponant, ensque sepcliant in templis.^ et 
publicos luctus excitent. _ P ‘ « 

Il Santo Padre Teofilo Antiocheno anzidetto cosi pure 
ragiona — Quid jam refert enumerare multitudinem ani- 
malium, quae ab Acgyptiis coluntur, reptilium, pecudum, 
ferarum, volatiliuro, etnatatilium fluvialium ? — Ad Auto- 
Ijcum lib. I pag. 366 n. 9 . 

Finalmente lo stesso Apologista Teofilo nel lib. a pag. 
j M i' versi seguenti , usciti dalla bocca 

della Sibilla — Homines, quid frustra eredi radicitus pe- 
ritis ? Pudeat vos feles , et aoimalia insecta in Deos rt- 
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ferreP Àdoratis forpentes , caues , feles, insaoi , Tolacres 
quoque colitis , et reptilia animalia tertae , et lapideas 
statuas, et sìtnulacra manu facta, et ia viis lapidum acer- 
Tos — Risum haec, conchiade il citato autore , dum nar- 
rantur, cordalis viris ezcutiunt — lib. 3 pag. 4 t 3 o.^8. — 

Lo stesso linguaggio usano gli autori gentili, e profani. 
Plutarco medesitno confeisa , (guanto sia stata ridicola la 
religione degli Egizj — Aegyptiorum, dice egli, plerique 
colentes ipsa animalis, et tractantei tamquam Deos non san- 
nis modo, et irrisioni totam pene sacrorum objecerunt ra- 
tionem; hoc enim a slultitia illa malum provenit minimum 
( Sed et -vebemens ingeneratur animis opinio , quae in 6 r< 
mis, atque simplicibus meraita induci! superstitionem ; ve* 
hemenliores aulem, atque audaciores ad negandum Deos , 
helluinasque cogitationes propellit Plutarco nel libro 
dianzi mentovato nella Not. e Natale Alessandro tom. 
I DBP. 3 fio. . 

(Not. 34.) 

Nel capo 1 1 di Osea profeta ai vers. 1 1 cosi si legge— 
et avolahunt , quasi avis er Aegypio , et quasi Columba 
de terra Assjriorum — Cornelio Alapide ivi addimostra , 
che lo sparviero fu Tuccello d'Egitto, e la Colomba Tue- 
cello sacrò degli Assiri, e reca a proposito la dottrina di 
Strabono, il quale in questo modo ragiona — Aegyplii e 
terrestribus tria coluerunt, scilicel bovem, canem, et felem; e 
Tolatibus duo, accijiitreni , et ibin — Porro accipiter, et ibis, 
utraque avis Aegyptiis erat in honore, et sacra, immo divinis 
hoDoribus colebatur. Apud Assyrios columbae Sacrae habe- 
hantur, et nefas erat eas occidere — Assyrii , scrisse pure Na- 
tale Alessandro nel tom. 1 anzi detto pag. columbam divinis 

bonorìbus colebaut — Giove poi fu chiamalo Ammone , 
parola greca , che significa di arena ; poiché ne’ deserti 
della Libia era adorato sotto la forma di ariete, e perché 
nell’ arena gli fu eretto -un tempio di ammirabile gran- 
dezza — Si veda il Calepino di sette lingue nella parola— 
Ammone. — 

Brelzebub significa prtpeipe della mosca : così San Gi - 
rolamo nel cap. io dell’ Ecclesiaste, e nel cap. 10 di S* 
Matteo. Questo era l’idolo, o sia il Dio del popolo di 
Accerone — Ile , disse Elia ad Ochozia Re d’ Israelio — 
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CoDfulite Beelztbab Oeutn Accaron. — Reg. 4 — L'*** 

inabile lledeatore da’ farisei 6i tacciato' con grave suo di> 
sprezzo di cacciare i demonii in Beeizebub , principe dei 
demoaii> Màtlhaei iz i 5 . Quauto ridicoloso fu il colto di- 
vino , che si prestava a cutcsto principe della mosca. — 
Si veda Nat. Alessandro in detto capo di S. Matteo, e 
Cornelio Alapide; come pure si veda quest’ultimo liel cap. 
X del lib. 4 R^i allegando la ragione , pella quale i 
gentili adoravano BeelzeLub, per essere liberati dalla mo- 
lestia delle mosche. Riguardo poi agli aospicii, ed auguri! 
de' Romani stessi, Cicerone nel libro — de divinatione lib. 
a cap. o4 — confusa ingenuamente, quanto sieiio stati va- 
ni, e ridicoli a tal segno;, ch'egli si meravigliava, coma 
un’aruspice in veder isn’ altro aruspice non si ponesse a 
ridere.- — Si veda Sigismondo Storcheiiau nel lib. 4 P*g> 
i 3 o dell’ edizione di Venezia 1^89. ~ 

(Not. 35 . ) 

Tibullo, lodato da, Orazio nel lib. nell* Epist. 4 
giudice sincero de’ suoi sermoni, nell’Elegia a del lib. a 
asserisce, che i casti sagriGzii sono a’ Dei graditi. Ovidio 
nei lib. 6 de* fasti fa menzione del casto sagiificio di Ve- 
sta , e della Dea Mente, .'Virgilio nel iib. a dell’ Eoéida 
verso aoi nel 3 vers. 3 ^ 0 , nd 6 vers. 661 uel sa vers. 
170 esprime la maniera di alcuni sacrifìzii, puri da’ gen- 
tili appellati, come parimeuti de’ Ministri, che casti nella 
loro vita si serbarono. SiiTsUe lestimouiauze sono di só- 
pra rapportate. 4 ' ■ ' 

' ( Not. 36 . ) 


Tempii famosi in vero quello del Campidoglio in Roma, 
e quello di Minerva in Atena furono, di cui parlano am- 
piamente i greci, ed i romani scrittori. Ma non meno fa- 
moso fu quel di Venere io Sicilia, eretto ael^ monte Eri- 
cr» oggi S. Giuliano, da Enea a Venere, giusta Pompo- 
nio Mela, Igino, e Dionisio, lodato da Tacito, e Sveto- 
nio } di questo cosi cantò il IW-iucipe de’ poeti latini — 
Tane vicina astris Erycino in vertice Sedes 
Fundatur Veneri Idaliat*. tiunoloque Sacci «lo^ 
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Et lucus late sacer addilur Anchisaeo — 

■ — Si veda il lib. 5 al vera. 'j6o di Virgilio ad usum Del- 
phini colla noia sotto apposta , molto erudita. 

A colai tempio si aggiunga pure quello d’incredibile am- 

f iiezza,e bellezza inalzato alla Dea Celeste,© sia Giunone, nel- 
a città di Cartagine in Africa; che nel suo ambilo contene- 
va, due miglia, cinto aH'intorno de’ tempj minori di lutti 
i Dei; tolto dalle mani de’ gentili > e consegnato a’ Cri- 
stiani per comando di Onorio Imperadore nell’ suno di 
nostra salute 3g0, e poscia demolito , ed al suolo, ugua- 
gliato per ordine dello stesso Imperadore iieU’anuo 
Si veda baronio nel detto anno j si veda pure la vi- 
ta di S. Agostino scritta da’ PP. Merini nell’ anno inen- 
tovato, nella quale si fa menzione del tempio riferito lar- 
gamente, e di tutte le circostanze, che accompagnarono la 
consegna del medesimo a Cristiani, e la sua deuiolizioite. 
-^TenipIuiB, cosi sta ivi scritto, illi, ( scilicel Astarthi , 
hoc est Juuoiii ) lunstruclum fuerat stupendac molis, mì- 
norihus deorum omnium templis vallatum , ambilu duo- 
rum fere luilliarium, cujus platea lilhostralo pavimento, ac 
prellosis columnis, et maenihus crai decorata. — 

" . . ( Noi. 37. ) 

San Erancesco Saverio nel libro delle sue Epistole, d’e- 
dizione di Venezia 1716 lett. 4 pag. i 47 assicura , che 
nell’ Indie orientali, nel regno del Giappone, eranvi i mi- 
nistri delle cose sacre Bonzi appellati , de’ quili uno per 
dottrina,, per dignità era universalmente ammiralo con ri- 
verenza da tutti. Costui appresso de’ Giapponesi facea la 
figura di Vescovo, e chiamavasi Ninscit ; che in Giappo- 
nese vuol dire cuor della verità — pag. iSg, due di que- 
sti Bonzi avendo poi esecrato il loro sacrilego sacerdozio 
si convertirono a Gesù Cristo pag. 191. 

I GinnosoCsti furono i filosofi, e i sacerdoti degli Egi- 
ziani, e degli Etiopi, cosi detti , perchè ignudi cammina* 
vano, meoando per altro una vita celibe, e temperante. 

‘'1 Biamiui furono parimenti una sorta di Ginnosofirti, che 
professano l’arte della cognizione delle stelle. De’ primi 
Ìa*menziooe Cidesqne nel lib. 5. d«Ue quistioni TuscuU* 


ne, San Giroitm^ nel cap. i3 in Ezechiele é S. Agosti- 
no nel lib. i5 della città di Iddioj de' secondi parla Stra- 
Lone nel lib. ib e Plinio nel lib. 6 cap. La Grecia 
vantava altresì i suoi dotti, e sapienti; de’ quali tra i pri- 
mi sono Licurgo, Platone, Aristotile, Solone e Socrate fi- 


nalmente,' che giunse a conoscere la necessità di una reli- 
gione rivelata. ( Not. i^.o. ) Ma pure questi filosofi non die- 
dero l’onore e la gloria , dovuta a Iddio. I Bonzi dubita- 
vano deU’Immortalità dell’anima; s la loro condotta morale . 
era per loro sistema macchiata d’ogni vizio, e nefandezza pag. 
iSg; i Ginnosofisti, ed i Bràmini oltre la massima impu- 
dica di andare ignudi commetteano i suicidii ì più volon- 
larii per i loro principii di morale ; si gettavano nelle 
fiamme , perchè da quelle bruciati vivi fossero agli Dei sa- 
crificati. Si legga Plutarco nella vita di Alessandro Ma- 
gnò, nella quale egli racconta la morte di Calano Ginno- 
sofista, che innanzi a tutfo l’esercito di' Alessandro vivo 


n'él flioco gettossi , da quale restò arso e consunto. Mas- 
sima' poi fu questa di tutti i Ginnosofisti osservata sic- 
come insegna Cicerone nel lib. 5 dianzi citato. 

Perciò poi, che riguarda i filosofi greci, Licurgo stabili la co 
munanza delle mogli con sua legge promulgata; Platone nelle 
feste di Bacco lecita affermò l’ubbriachezza;ed avendo disputa- 
to pria copiosamente del grande Iddio, e del di lui culto, pre- 
scrive poco dopo l’adorazione de’ geni! , e dei demonìi ; 
Solone un tempio in Atene aH'amore impùdico consecrò ; 
Socrate finalmente nell’ alto di morire un gallo ad Escula- 
pio comanda immolarsi. Si veda la filosofia del Genovese 
alla prop. 3o. Scol. 8 . e Io Sterchenau nel lib. 4* P*g- 
.127 i3o i35. Talmente furono. le opinioni di colesti, ed 
altri filosofi lontani dalla verità, che l’A'pologista Ermia , 
filosofo Cristiano nell'Apologià, che ha per titolo — Irrisio 
Hermiae philosophi — unita all’opere di S. Giustino pag. 4^9 
mette in derisione tutti questi filosofi colle loro dottrine inaie- 
memente, concernènti 1 ’ essere Sovrano , la Creazione del 
mondo, rimmortalità dell’ anima ; perchè da ciò si rilevi 
poi la necessità della rivelazione 

Ciò posto, chi non si vergogna a leggere il confronto, 
e temerario parallello, fatto da un deista moderno , oioè 
da Gian Giacomo Bousseau traila morte preziosa di Ge- 
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me«fto‘l!3o? ®*^"**®' del^m?nd?,eqaell. di Socrate «um- 
, ( Not. 38. ) 

E’ dottrina di S. Agostino, che gli uomini non po«o. 
no unirsi insieme m alcun nome di Religione , sia vero 
sia falso, se non essi stretti sono, e congiLti insieme con 

?aTr«mentr“*T'®’ll' di alcun segno , o 

lerfXnmT:; r ““ T “““ » seu «rum, 

seu talsum coadunan homines possunt , nisi «litruo siena- 

e^!r*lih’ ? s*"a««torora consorUo colligen’ur — Au- 

!nf‘la Jt ^ '“P* * ‘ ~ S. Tomaso inse- 

iXt V q««Ji»>et acute, et .pud quas. 

óualio 1“ -nqu. sacSficiJrum 

oLl.tio — a a q. 8o art. Quindi ne siegue. che Tof- 

riferirsi J‘^gge naturale^ fa d’ uopo 

rilenrsi Quod ohscrvatum est apud omnes gente, ad 

Icgem naturalem est revocandum ^ riflette Halfert tom 5 

e Euch.nslia pag 5ig di edizione di Venezia dell’anno 

79*. — ttaec quidem populorum omnium conseniio fuit 

I ‘ istituzioni Cattoliche de Sacrifi. 

* i**??!.* edizione di Parigi. Onde disse S. 

goslino nel hb. io de Ci vitate Dei al can i/\ IW 
oh aliud fallaces illi daeoaones superbe sibi^hoc? 
nisi quia vero Oeo dehcri sciunt, ® * 

i 

(Not. 39 .) 

r g« “omini tatti tenuti sono ad «do- 
na ed“ ener^M W«iio '«a adorazione inUr- 

na, ed esterna, o sia con culto spirituale, ed interno. . 

p rimente con culto esterno , e corporale, ’perchd coita- 
egliDo, e composti sono di doppia natura soirìtuale 

• corporale- Quia, insegna S. TrSmasoT; 

«pirUul'li ’ ®?“P°"*i samos, non tantum 

KwLVm • 1 -^««tiooo “dorand. a nobiz 

est divina Majestas — Qu„ Dei sumus non solum quoad 

iur ^’^f*^**"®*^'®'**"*’ debemus illi cuUnmexter- 
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Finalmente il Sacerdote siciliano, Nicola Spedali eri, con- 
futando il deismo, cOmc impossibile a stabilirsi , così di- 
scorre — Con quali sforzi i deisti pretendono , come ho 
detto, rimettere l'uomo in libertà, e nobilitarlo, sottraen- 
dolo alla necessità di professare un culto esterno, ed as- 
segnandogli la sola ragione per guida. Può questo piano 
mettersi in esecuzione? Sarebbe veramente vantaggioso al- 
la umanità ? 

Per poco, che si rifletta alla natura dell'uomo, bisogna 
esser cieco, per non vedere la vanità di questo progetto. 
L'uomo essendo composto di spirito, e di corpo, non può 
essere tutto spirituale, anzi siccome nello stato presente 
le impressioni materiali lo dominano assai più delle spiri- 
tuali, la sua condizio.-ie esige, che si setrva.de’ segni' sensìbili , 
per elevarsi a poco a poco agli oggetti intellettaali — Si 
veda l’Esame di lui Critico, lib. « cap. 4 articolo 7 pag- 
aci. 

( Not. 40. ) 


Ogni nazione ha avuto, ed ha i suoi sscrifizj , istitniti 
a soddisfare la divina giustìzia: 1 * nomo si è tempre per- 
suaso di aver meritala la morte ogni qual volta na man- 
cato di rispetto verso il suo Padrone: ha sostituito vittime 
animate a se stesso , e le ha svenate a* piedi dell' altare, 
per palesare in faccia al mondo , che questo si é il trat- 
tamento, che egli ha meritato — Spedaiieri citato nel tom. 
I psg. 259.-— ^ 

Or quale sia il rito del culto esterno, a Dio gradito,, qua- 
li sieno i sagrifizìi, ad esso accetti , onde placarsi U sua 
giustizi^ infinita , la ragìope naturale conoscer non pnote 
colle proprie forze , e a se stessa abbandonata. Questa i 
una verità , che dimostrano gli Apologisti della Cristiana 
Beligione> Mi giova Tra gli altri autori arrecarne la pro- 
va' del dotto Storchenau nel lih. 4 pag« 127. — Cum 
Deus, egli afferma, culla externo quoque coli debeat, per- 
' tìnet ad reKgioueai completam determinalìo rituum exter- 
nortim, quibus Oeas ea, qUae ipsi placet, ratione colatnr. 
Deinde decesse quoque est, ùt modus , quo scelera com- 
missa expientur, divinaque )Ustitia placetur, lìquide eonstetj 
si quidam crimiua condonate veiit: alqui neutrum a ratione 
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Dalurali slbi relicla perspfci posse inconfesso est; ergo ra> 
lio natnralis sibi relicla ali(|uas verilates ail completam re- 

ligioitem perlineiites perspicere sane non potcst. Hinc , 

(siegue nella nota apposta al parag. 9 '^ lo stesso autore ) 
ilum olim ad sacrificia omnis generis expialoria; hinc humano 
sanguine saepe Deolitaluin: veruni Sapenliores haec adeo non 
probaruut, ut etiaiii paiam prolilerentur, optare se, utquis 
veniat, a quo de ratioue placaiidi divioam justitiam erudi- 
reulur; quod fnfra clariut ostendsni; legaiur Clarkius Trait- 

de l’exisl. toni. 2 , cap. , io Dalla iusufficienza poi della 

religione naturale a conoscere i pezzi, onde efferire a Id* 
dio un callo esterno a lui gradilo, e saenfle; allo stesso 
piacenti, ne dimostrauo i medesimi Apologisti la necessità 
della Religione rivelata — Cosi Platone insegnò nell' EpU 
raenide — Ducere pìeta'lem neminem posse, nisi Deus quasi 
dfux, et magisler praeverit — Cosi parimenti Socrate nel fé- 
dotie ammonisce il Glosofo a cercar la verità — Doneo la- 
mine aliquo clariore, aut ipsa Dei voce, quasi Duce ad vi- 
lam recte, proboque ducendaoi iustilualur. (Si veda Stor- 
cheuau uel lom. 1 . pag. i35. 

(Not. 4»*) 

Era rispettabile ìii Roma il PonleGce Massipp, il Rege, 

0 sia il Presidenie a’ sacriGtj; come altresì rispelUbili erano 

1 Sacerdoti detti Salj e coloro che sacriGcavano a Qiove 
Capitolipo. Marzio genero dì Numa Pompilio, fu il primo 
PonleGce Massimo. Il Rege, che dirigeva i sacrifizj , ed 

rt rip' de’' medesimi, solp però l’autorità d»l Ponufiee ’sud- 

oello, fu creato dal popolo, dopo che furono dal nudesimo 
cacciati i Re; siccome afferma Cicerone de Aiusp. cap. 6 . 

I Salii a saltando appellaU istituiti furono da JVuma ,,do- 
«'unifro; T^ullio Ostilio ve ne aggiunse aUri dodici. 
— Eo igilur Sacerdolium hujus ordinis crevil, ut ad eoN 
legium, et collegii Sacordotum Magistralum itdaclum fue- 
rit. Qui praerat Saliis, Magister Saliorum, et Praesul di- 
cebatnr. In saerls illis, quae celebrabant, tunicis pictis iiidtiti 
erant. — DiouysiiiS Halicarn* lib. a. Aniiquit. Roman. 

Commentando Coruelio Alapitle U cap/ 6 . del lib. a. 
de Re, ìiel quale si fa menzione del Re Davidde, cbe^sal- 

i3 


, )( 9 ? )( 

lava innanzi all' Arca d’iduio, -accenna i sacerdoti Salii , 
dicendo; — Davidria imitali sunt Salii Ròman'i, qui erant 
Socerdotes Marlis, sic’dicli , quod in porlandis ancilibus 
(o sieno sciiti, di ciii tino credevano sotto ÌVuma calato ai 
Kotnatii dal Cielo) saltare soUreol. — ' 

Ebbero i Galli parimente i loro Sacerdoti, detti Draidi 
dal vocabolo' greco , quercia ; poiché abitavano eglino nei 
boscbì piaolali di quercia, ed offerivano àncora i loro sa- 
crifizi con ghirlande di quercia. (Si veda Cicerone de I)i“ 
vinài., Cesare lib. 6 de Bello Gallico, Plibio nel lib. i6 
cap. 44 ’ I Greci tredévano, che i loro Jerofsnti, o sieno 
Presidenti alle cose sacra , avanzassero gli altri Sacerdoti 



per i loro isacerdoti, I qua 
ghori filosofi della Grecia, come da Pi'itagora, ’e da molti 
altMi Con questa occasione viene qui iudìcato il loro Sa- 
ceVdotè'di EliopoH detto Pùlifar,''il quale diede sua figlia 
Asenet in moglie a Giuseppe, figlio' del P^lrìar'ca Giacob- 
be: di esso Putifar disputano i sacri eàp'óSitori,,se siasta- 
to il padrone, eh’ ebbe in pria' Giuseppe ',“de((o Pulifare 
parimenti, principe della milizia di Faraone, o un’altro 
Putifar Sacerdote di Eliopoli. Molti Espositori rafferma- 
no, molti lo megano. Cornelio Alapide trattiene a que- 
imento. Si 'veda cgli'nel cap. ' 4 i della Ge- 


sto ultimo sentimento 
nell tOm. i. pag. 3 16. 

J>e Sacerdotìo Persarum, Indorutn, Brachmannm, Tar- 
tarorom , aliarumque nationum , 'vide in questionlbus Al- 
netanis lib.* 2. cap. ao n. 6 . praeclarissimum Episcopum 
Abrìncensem. Quibusvis itaque Religiomibùs sunt Sacerdo- 
tes, et silarium ministri a plebe 'sejiinctij jura ipsis pecu* 
liaria, et munia, quae caeteris nefas èst' cxerc**rc; nec dia- 
bolus aeroulator rituum 'divinorbm voluit'profanos, sibìque 
addictoi idolalras bis catare mysteriis — Si legga Berti tom .8 
pag. 54. 

(Noi. 4 a.) ’ : • ; 

• # ^ ' I J , 

' È sentimento comune, e costante de’ Padri della'Chieia, 
e de’ sagri Apologisti, che l’idolatria, e Ja turpitudine dei 
aagrifizj , Che i Gentili 'offerivano , abbiano avuto origine 
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dalla malìgnilfi degli Angeli rubdli, e della loro superbia 
di arrogarsi il culto al sommo Iddio dovuto. È pregio del- 
l'opera trascriverne con bre'vità le testimonianze di taluni 
succenuatì — Persuasum babemus, ntalorum deinonum ope- 
ratione hosliaSi et cultum ab homiuibus praeter rationem vi- 
ventibus peti. San Giustino nell’ Apolog. i pag. 5 o. Lo 
alesso ripete neH'Apolog. a. p. g 5 . Taziano Assioo nelL’o- 
razioue contro de’ Greci inserita jn San Giustino Pag. 269 
Conferma la stessa dottrina — Sua stultitia deempnef ad i/iahem 
gloriam conversi, fraenisqiie excussis jatrones Divinioatis fieri 
coatti suat. — :^,Ma sopra d’ogn'allrò sì legga Santo Agostino 
oé 1 Hb. de^jCivHatè Dei al càp. 19, nel quale dottamente 
tratta del r.assu'ùtd' proposto, in tal guisa la quistiorie deci- 
dendo — Nec ob aliud fallacés illi superbe sibi boc sàcii- 
ficium.exigunt, nisi quia ver,o Deo deberi sciunt... Qui ergo 
dìvìnitatem aib.i arrogant spiritus, non cDjoslibet corporis 
fumo, sed sUpplicanlis animò delectanlur, cui decepto, sub- 
jectoqiie domiuentur, ìntercludentes iter ad Deum Venim, 
ne sit homo illius sacriGcium, dum saciiGcatur cuipiam prae- 
ter Oeum. — ; 

'Da CIÒ «biaramente si scorge l’errore pestilenziale di un 
moderno autore, Spencero appellalo — Lo Spencer Autore 
ereticò, (rapporta il sommo Pontefice Lamberlini nella Se- 
zioD. 1. cap, l6,'§ 2 del libro del Sagrificin della Messa) 
desideroso di cose nuove', prelende, ebe dalle Genti pas- 
sasse negli Ebrei l’uso di sagrificare in onore di Dio i vivi 
animali, avendolo gli Ebrei imparalo nel!' H^gìllo dagli fdo- 
lalrij^ e che Iddio poi nella repubblica dfgli Elicei sauli- 
ficBSse quest’uso. Ma ciò è s^nza dubbio in lutto falso; sì 
perché non è Verisìmile, ebe Iddio volendo istituire appresso 
gli Ebrei Un suo solenne culto, volesse prenderlo da quello 
che gli Egizj, vedendosi fatti da Abele, da Noè, da Àbra- 
mo, da Mclchisedecco, é da Giobbe, i quali sacrifit) piac- 
quero a Dìo; è finalmente, perch’essendo sentenza comune 
de’ Padrj Greci, e Latini , che quei sacrifizj fossero isti- 
tuiti, come simbolo, e figura delia morte di Gesù Cristo, 
Iddio ne prescrisse i riti; il che non avrebbe fallo, se la 
loro origine fosse provenuta dal 'Demonio., j 

Possono vedersi il P. Graveson nella Storia deH’Anlico 
TfStaroenlo al tom. 2. pag, 3i3. e seg. P. Lamjr alla Se- 
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zione 4 * « c NaUle Alessandro jiel tom, z. pag. lo^dejU 
Storia Ecclesiastica, in cui neU’art. 3 - diffusarijerife con ogni 
sorta di erudizione prova queste lesi . — Quod Ethnicorum 
llieologia ex historia Moysis derivata sit. — • ^ 

fNot. 43.) , , ; ; , 

I detnonj sono stati sempre niinici capitali de' 6gli tutti 
di Adamo ; ma vieppiù sdegnati , e contea de’ medesimi 
inferociti mostrati si sono dopo la venula di Qesù Cristo j 
essendo stali autori eziandio di ogni sorta.di eresie— *Dae- 
Kones, dice S. Giustino nell* Apolog. t. pag. 60— hae- 
resuiji auctores — alla pag, 45 ^ Persecutipnum auclore»,’ 
nella pag. 98 malaruni legum auctores fuere — Sant’Ircneo 
poi trascrìve estesamente nel lib. 5 . cap. 26 un’alira testi- 
monianza d* S, Giustino — Bene Justinus dizit: Quoniam 
ante Domini adventum nunquam ausus èst Satanaf blasplie- 
mare Deam: quippe nondum sciens suara damna.ttonem; quo- 
ìiiam et in parabolis, et allegoriìs a propbelis de eo sic di- 
ctum est. Postaulem adventum Domini ex Sermonibus Gbrij 
sii, et Apostolorum ejus discens manifeste, quoniam iguis ae- 
ternus praeparatus est ex sua volunUle absceden*' « Deo, 
et omnibus, qui sine paenitentia perseverarli in apostasia; per 
bujusmodi hominem— Marcionem — .bjaspb^mat'eum Deum, 
qui judicium importai, qyasi jatp condemnaliis, 'et peccaturn 
suae apostasiae conditori suo imputai, et non suae volun- 
tati,, et sententiae. 

_L‘^ stesso parere fu quello, di Giovanni Patriarca Adlió^ 
cbeiio. . ^ 

Si vedano i frammenti dell’opere perdute d' S* Gjustinp 

pagi 645 in Arie di S Giustino deiredizione suipnieqtdyatfl. 

Che il demonio poi ne’ sacrifici de’ Gentili, ed , in tut,te 
le loro cerimonie abbia voluto , imitar quelli ^delU legge di 
Mosé, r attesta cbiarameute 'Tertulliano con queste parole 
— Si “Nuinac Pompili! superslitiones revolvamus, si sacer- 
dotalia ofHcia, iiisigpia, et privilegia, si sacri ficalia minisle- 
ria, et instrnmenta, et rasa ipsorum sacrificiorum, et vo- 
torinn curiositales considereoius, npnne manifeste diabolus 
morosiutem illam Mosaicae legis imitalus est? — Si veda 
il libro delle Prescrizioni al cap. 4 o* — : Riflette fiorii pa- 


Digìtize- 



X *0' X . , 

rinteoli nej tom, 8. pag. 54 JeU’ indicata ediaione , che 
dairAnllcbe inacrizioai , in cui indicavansi i titoli de’ Sa- 
cerdoti pagani, ciò rilevasi con perteaaa — Geptile$ rilum 
IVIosaicum fuisse imitaloa constai ex epitbetoin antiqui la- 
pidiLut attributo sacerdotibus idolorum, ubi Tauroboliati, 
sivo Critoboliali appelìantur; e*t «nini Taurobolium, ma- 
' ctatio Tauri; Critoboliuna vero arielis, quarum victimarum 
sanguine inauguratos Pontifices ornate describit Prudeotius» 

'* Ui 

I , 

Una doppia sorta di sacrifizj dagli Ebrei a Iddio offe- 
rt.vasi; una cruenta, jqcruenta l’altra deilonainayasi; la prima 
con ìspargimento di sangue ^ senza spargimento di sangue 
compivaai la seconda. , 

,11 Sacrifizio cruento poi era di tra sorti ; il primo olo- 
causto , il secondo sacrificio di Ostia di pacifici, il terzo 
sacrifizio per il peccato appellavasi. 

I sacrifizj incruenti parimente erano di tre sorti; il primo 
sagrifizio della Simila, il secondo dell'Irco emissario, il ter- 
zo. del Passero, restituito^ ijs libertà. A questi si può ag- 
giungere altresì il sacrifizio dell’ Incenso, o del Timiama, 
e ronerle del vino, elio in ogni sacrifizio fTammisebiavansi. 
Si veda Alapide nel tom. t« pag- 4^^* * Pouget nel to« 
mo s. pag. 74°* 7.4t> 74*» trilla di ciò difTiisamcnté 
con molta erudizione, come pur anche Benedetto XIV. nel 
S^grificio della Messa Sez. t. Gap. i3. $ 2 . 

i>'assi qui menzione solamente de’ sacrifizj cruenti; il pri- 
mo de’ quali olocausto nominavasi dalla greca etimologia, 
che' imporla '■ — Arso tutto dal fuoco, e consunto; 1’ altro 
dell' ostia di pacìfici, ed il terzo sacrifizio per il peccato, 
Nell’olocausto coll’immolazione, ed assoluta consunzione 
della vittima era significato l’ ossequio sovrano , l’ intera 
Servitù, e perfetta adorazione, che deve 1’ uomo al Som- 
mo Iddio ; nel|^ ostia di pacifici si rendevano al benefico 
Iddio le grazie dovute per i beni ricevuti, o si chiedeva'^ 
no da Luì nuovi Lenefizj, e favori; e perciò detto sacrifi- 
zio Eucaristico, od Impetratorio ; il sactificio finalmente 
per il peccato’ crasi isiituiio peli’ esptazipoe de’ falli com- 
messi. Si ycdx Fouget nelU pag. ùidicaU >4^< , -i 
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11 riio dei sacrifìzio deil' olocausto é descritto nel Le> 
vii. cap. f vers. i , ne’ termini seguenti — Immolabit vi- 
tulum cora'm Domino, et olTereut 6Iii Aaron -Sacerdote* 
s'ao^uinetn ejus, fundentés per altaris circuilum: detracta* 
<}ue pelle hostiae,. artus in frusta concident , et subjìcient 
in altari ignem, strue lignomm ante ■ composita, ìntestìnis,, 
et pedibus lotis aqiia ; aidolebitt]Ue ea sacerdos super al- 
tare in bolocausturn. — 

Diverso era il rito del sacriGzio Eucaristico — Si prò 
giatiarum aetione fuerit oblatio, ofierent panes absque fer- 
tneuto, conspersos oleo, -et lagana azyma oncia oleo , co- 
clamque similzm, et collyrìdas olei adtnixtione conspersai. 
Panes quoque fermentatos cum hostia', quae immolai lir 
prò paciGcis, cUpis carnes eadem die comedentur, hec re- 
manehil ex eis quidquam osque mane...Omais masculus de 
genere sacerdotali in loco sancto vescetur bis carnibus, quia 
Sancloram Sanclum est... — Levit. 6. i. 6. it. 

? , V' (Noi. 45;) 

La' Cerimonia del sacrifizio per il peccato da quella de- 
gli a nzidetti differenzia vasi — -Si Sacerdos, qui ùiictus est, 
peccaveril, delinquere faciens populum, offeret prò peccalo 
suo vitolum immaculatum Domino... Quód si omnis turba 
tsrael ignoraverit, et imperitiam fecerit contea niandaliim 
Domini, et poslea intellexerit peccatum suum, offerct prò 
peccato suo vitulum...Si peccaverit Princeps, et postea iti- 
tellexerit peccatum suum, afferei bostiam Domino, hircum 
de capris immaculatum. ..Quod si peccaverit anima per iguo- 
rantiam de populo terrae , ,et cognoverit peccatum suum, 
offeret capram inimaculatam... Levit. 4* ^ers 3- zz. a^. 

(Not. 46.) 

Il sacrifizio della Simila, dello Impetratorio da Corne- 
lio' Alapide nel tom. i. pag: 4^5. con queste espressioni 
— Sacrificium Similae Deo renovat memoriam offerentis , 
impetralque ab eo id, quod ipse petit — Ponet Memoriale 
super altare Levit. a. a. — veniva offerto nella seguente 
maniera — Cum obuleris sacrificium coctum io clibano i 
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de (imHa, panes scilicet absque fermento, conspersos oleo, 
et lagana azyroa oleo lits^ si oblatio tua fuerit de sartagi» 
nCf similae coDSpersae oleo, et absque fermento, divides 
eam miuuiatim, et fundei super eam oleuroj sin autejp,de 
cratioula /qerit sacrificium, aeque simila oleo conspergetur 
Levit.'S. v< 4*' ^* 7' Si Vedano ivi le «altre cerimonie 

qui indicate. £ &nalniente nel e*po stesso si enunzia i'of; 
ierta spinone delle primizie delle spicbe. — Si. aii(em, ob* 
tuteris munus primarum frugum tuarum Domino de spicis, 
ad|iuc virentibus, torrebis igni, et confringes iu naorem far* 
«S. — _ ; ^ , 

. Deicribitur — > aiferma in questo luogo Àlapide — secun» 
da species sacrifici!, scilicet Alincba , idest, sacrificium ìar- 
reum, illudque trìplex , scilicet i. similae, a: pauum/ il- 
ludque tursnm trìplex, scilicet panum clibani , sartaginis, 
et craticulae , 3. spicarum. Hoc autem sacrificium Deus 
instituit, 1. propter pauperes; non enim omnium erat emere, 
et oflerre aDimaiis, a. ut sacerdotibus de paOe, et annona 
piov ideret } maxima enim sacrifici bujus ^pars cedebat saj- 
cerdoUbus. 3> ut Hebraei sicut animalibus , ita etiam co~ 
lerenl Oeum fvugìbus terrae. 

Allrgorice , Mincha est Caro Cristi, primo in olibano, 
idest utero Beatae Virgiois in locarnatioue cocta: secondo 
in sartagine, idest Passione Crucis frixa; lertio in craticuU 
ejusdem Crucis mortua, ut percoctum nobis in Eucaristia 
praebeat panem, et alimentum.— 

Si veda finalmente Natale Alessandro nel tom. 3. anzi- 
detto psg. a55 $ 3 de Sacrificiorum fine, ejusque speciebus. 

(Nof. 47 .> . , 

s 

Varia est (dice Pouget tom. a. pag. 771 ) sire apud 
Orientaies, sive apud Occidentales sacrificii hujus appella- 
tio: hoc enim Graeci patres LitUrgiam, Mysiagogìani, Si- 
nazim, Anapboram, Prosphoram appellante Latini Missam 
Coilectani, Dominicum, Ageodani, Òblatiouem, Comuuio- 
nem. Liturgia vox graeca est , qua significalur publicum 
munus, et ministerium: qnU nullum est in Ecclesia mini- 
sterium m^gis solenne, quam actio Sacerdotis , sacrifican- 
tis Corpus et Sauguinem Chriili : Myslagogia est appella- 
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ti(, ’Mest myitte» actio , iotroduclia ad in]fst«rit; 'AnapW 
ra, id«st , aursum elatio, quia, surtutn ad D«Uat far tur hòc 
sa^ificiun^’; Prosphdra, idest obiatiò; Sifaaih , idest , 6* 
deliuùi CoDgragatiò ad celebranda uiysteri'a. Latini vero 
Pa^rès Collectfitn , idest Coogregatiopeoi fideliusi drVere; 
Dominicum, idest Dòmini sacrìbcium, Agendatn , hoc' est 
Sacram Actionetn — Quid sibi vull Missaé nomen? Cur btric 
sacrificio inditum? Longe probabilius est Missaenofflén de- 
duci a tnCltetido, adeo utidem significet Mtssa, qvròd Alis- 
sio, 3CU DiOiissio. Nimiroin solemniter obiti post orationes, 
et lectioncs, et sermones babitos dimitUbaiitur Catechnoneiri, 
In fidéles, Paenitentes, caeletique , quibUs vetìtum' eVat ia- 
fer esse sacrificio. ■' 

‘‘Item peracto sacrificio sofemniter dimhtebantur fideles i 
sicut diUiitiuntur etiam none per haec verba 'i — Ite, Missa est. 

Si veda pure il Sommo Pontefice Benedetto XIV Uef- 
l’aureo libro del Sagrificio della Messa, Sezione t. cap. &. 
ove tratta colla solita sua dottrina, e diflusameute questo 
articolo, attenendosi al sentimento di PoUgeI._- Si veda fi- 
nalmente Albaspineo nel S’ libro dell’Amministrazione della 
Eucaristia cap. i. nel quale spiega dottamente la paròla Si- 
naxe, addimostrando, che questa significa la Stretta unione 
di Gesù Cristo co’ Fedeli nella divina Eucaristia. 

(Noi. 48.) 

Di quattro sorti è il Sagrifìzio, propriamente appellatoj 
il Latreutico, o sia Oocanslo, l’Eucaristico , il Propizia- 
torio, 1 Impetratorio finalmente. Cotali ssgrifizii erano da- 
gli Ebrei a Iddio oiferiti (Not. 46. 

La moltipliciià poi di sacrifiziì siffatti proveniva da quat- 
tro perfezioni dell’ Altitsimo Iddio, te quali ad esso spe- 
cialmente ci stringono. La prima è la di lui Sovrana Mae- 
stà, sotto il di cui dominio le cose lotte poste sono, per- 
ché tutto cid , che gli uomini sono , è del Grande IcWfcr 
Onnipotmte/ ciò noi attestiamo pell'Olocausto. in cui cOn 
affiato sincero ci aunientisuro, qual Vittima dal fuoco della 
cavità tutta accesa , e consunta. La seconda è 1* immensa 
bontà di Dio verso tff noi, colla quale i. ci ha creato, « 
ci eoQierva io mc 2 %o a taoti pericoli^ et amò » tal %e- 
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gi»o» dw diedo neUa nostra salvezza il suo Unigenito Fi- 
gliuolo, ip cui abbiamo la nostra propiziàzionjL ed otten- 
ghiauio nuovi benefizj ogni giorno. La terza la Giusti- 
zia infinita dbll’Altissimo Iddio, là quale ingrati oHendia- 
mo incessantemente: quindi il dolore dell’animo nostro, éd 
il sìncero desiderio di soddisfare a lui -nel Sacrifizio Pro- 
piziatorio espresso viene cbiaramenle. Là quarta é la per- 
'lètla* infinita Beatitudine del Somalo Iddio « di cui volle 
far noi pai lecipr { assegnando la medesima , come , nostro 
ultimo fine: a questa divina perfezione rorrispoiide il sa- 
crifcio Impetratorioj in cui adelanlla noi aduna si grande 
felicità, gli dimandiamo tutto ciA, cbe è a noi uecessarie, 
ed utile a coqseguiila* 

Siffatte sorti .»di sacrifizii esistono poi in un modo emi- 
Oente nel sacrifizio dell» Mes;a , eh' è 1’ unied Sacrifizio 
dè’ Crisiiani ^ il quale si offetisce pc 1» ragioni addotte: 
poiché esso è Lstreutico, o sia Olocausto, GiiGaristico, Pro- 
piziatorio, ed Iropelralotio— 'Hujus sacrificlcii (disse Salito 
Agostino nel Lib. io. dé Civitate Dei al cap. .^ao.) n»ul- 
trplicafa, varjaqoe erant-sacrificia prisca Sauctomin; ciim 
hoc. nnutn,per multa figutarelur, tamquiim .verbis miiUis 
resane diceretur, ut sine fastidio vsulluni qooimendaretur. 
— La noi*, presente è tolta tutta intera di parola in parola 
dal tap. a ,di Ludosico H%bert nella Quist. 4 deJl*u- 
charistia lom 5. pag. 5i3.-— • 

Imperfecta crani sacrificia veleris legis — riflette pari- 
mente Pouget to»m. a. p»g. 747) “! singulapossent tolum 
Cbristi .aacrificium •exprifiiei’e, éc (anta adumbrare mysteria. 
Adeoque lu*o parlem unam, illa parteni alteram taiitorum 
myslerioru«o sigriificando ckhibebant.— , *.-; 

’ ' Ala finalmente 'perché questa verità, ai tcriiiinì 'tidoUa di 
pròva convincente, si scòfga Con chiarezza, a" leggitori' far 
grata cosa mi avviso 'col trascrìvere la dimostrazione, *r- 
recàta da Ju#nÌn nef tora, 5. delle Istituzioni Teologiche 
Dissert. 4 . de Euebarislia Cmncl. *. pag. 33g. Euchari- 
' stiae Satrificinm est sitnul Dafeenticum, Eucbasislicum, Pro- 
pitiatorinm, et Impelralorimp. Probatur primo, Euchansliae 
Socrificium ìnstilutomtesti ut^ Ecclesia. In.iHius céleWatione, 
Latriae cultnìà ptv jpsummot Christuot Dm> cxbibBal: ; »i- 
uirum Chrìst* morte, qua« io eo rappraesentatur, teHatur^ 

*4 
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el vcneratur biipremuin DeJ in ’otnnes creaUiras dominiam; 
secundo in^uchai isiiaP Sacrificio Deo pto.acceptis per Chri- 
stiìm btim^ciis gralias. sj'inius — Nyslis , in ^no sacrificio 
dicatur; gratias agamus Deo nostro (verLa sunt Augnstiui 
EìpisI- 5'j. ad Dardanum^. i crtio Deus per Eìucfaaristiàe 
Sacrificinoi placatur: eadeui enim illa Vidima, et per Mmdem 
■pi'aecipuuin Saccrdòtem offérlur, quae oblata fuit in Cruee: 
ergo cnm Sdcrificium Crucis vere piopiliatorium fueril, De- 
cesse est, ut propìlialorìuin qubque sit Eucl^aristiae Sac.ri- 
ficium. Quarto, DeOs per Eocharisliae Sacrificium movetnr 
ad cotjferendam peccatoruni, ad largienda aclualia auxilia, 
qmbus fideles indigeni; ergo est vere impetratorruai> Quiù- 
lo, quae hucusque dieta sunt, confirbantur auclorilate Con- 
eitii Tridentini, qnod quidem Sesss. aa. cap. a. baec ha- 
bet — Et quoniaoi in divino boc sacrificio, quod in Afissa 
peragitur, Idem ille Chrislus continetur , et incruente im- 
molalur, qui in ara Criup's semel seipsum cruente obtuUl, 
docet Sancta Synodus, Sacrificium istud vere propitialorìnm 
esse, per ipsunique fieri , ut si cum vero corde , et recta 
fide, cum mecu; et reverentia contriti, ac paeoilentes ad Deum 
accedamus, misericordiam consequamur, et graliam invenia- 
mus ih auxilio opportuno — Si veda pure il Beato Liguori 
tom',. a> pag. *^3. de Eucharisla, ut est sacrificium. — 


(Noi. 49 .) 

"* ^ dottrina deli’ApoitcIo San Paolo nell' Epist, agli E- 
biei cap. 7. vera. a3. che — Alii" quidem fadi sunt plu- 
res ‘Sacerdotés , idcirco quod morte prohibeulur perma- 
nere: Jeans antera eo, quod inaneatin aeternum, aempUer- 
Dum habet Sacerdotium; unde et salvai'a in perpetuum pd.test 
accedentès per S.emetipsum ad Deum, serapcr vivens • ad io- 
terpellaBdum prò noÙs. -r- . ,1 

(Not. 5o’) < . . 

' Questo Voice poi, ed eterno Sacerdote è appellato Som- 
I Bio Pentenca, e Sacerdote hon già giusta il rito di AroBoe, 
ma piuttosto secondo l' ordine dj Alelchisedeeeo — Xa ^s 
Saceraos in ieteruam secundhm ordinem Alelchisedecb 


» 
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Salmo logi — Christut Dotninus, Sacerdot in «(ternam se- 
x:undnm ordinem ' Melcbiiedech Pan«m , et Vi«um obtulit 
— Antipb. ad Vésperas feati Corporiy Cbriili — In apprei- 
so si dimostrerà ciò vi evidenza. 

' ■ . (Not. 5 j.) , , 

La storia concernente il personegeio tanto venerabile di 
Melchiiedecco, ed il di lui Sacerdozio, é indicata nella, Ge- 
nesi al cap. t4« ver. i8. — Melchisedech, Rex Salem, pro- 
ferens pinem, et vinum, (erat enim Sacerdos Dei Altissi- 
mi,) benedixit ei) Àbramo,) et alt: Benedictus Abram Oew 
excelso, qui creavi! coelum, et ferram i et benedictus Deus 
excelsns, quo protegente liostes in manibus luis suul. Et 
dedit ei deci mas ex omnibus — Hic Melcbisedecb (spiega 
l'Apostolo nell’Epist. agli Ebrei a! cap. '],) Rex Salem, Sa- 
cerdos Dei stimmi, qui obviavit, Abrahae, regresso a caed« 
Regum , et benedixit ei ; 'cui et dedroas omniunr divisit 
Abram, primum quidem qui interpretatur sex jiistUiaej dein- 
derCt ReX Salem, Rex pacis, sine m^tre, sine genealogia, 
neque inilìum dierum, ncque Gnem vitae babens, assimila. 
tus aulem Glio Dei, manet Sacerdos in perpetuum. Intue- 
Diini aulem quanlus sii bic, coi «t decimas dedit de prae> 
cipuis Abraham patriarcha. — 

, (Noti 5a.) 

Premesse le testimonianze dell’antici;^ e del .nuovo testa* 
mento, concercenti il prelodato MeNPnsedecco, Natale 
lessandro nella Dissettazione 3. della Storia deirÀnliCo Te. 
stameuto tom. 3^ psg. 389, ^9^* muove la seguente qui. 
stione qui trascritta colle sue istesse parole — Ris praemis- 
sis,<. quaestio movetur, quaenam persona fuerit , quae hac 
proprietatum complexlone a Mojse, e S. Paulo descripta 
est ? , ^ 

Melcbiscdechiaoi , a Teodoto Trapezita saecondo., spe- 
culo exorti, Malchisedecom supertiam quamdam virtutem 
majorem Christo asseruerunt , ut testanlur S. Epiphanius 
Haercs, 55. S. Augustinus Lib. de Haeres. IRclchisedccbum 
esse Spiritum Sanctum asteruit Hieracas AegipUus, a quo 
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Hieracitae Hacretici, de quibusS. Epipbanius Haeres. 6^. 

Origenes, Meste S. Hieronymb, censuit Melchisedecum esse- 
Aogeluniy qui 'Abrabatno apparuit» Quod Calbolicos atti- 
net, quidam existimarunt, Melchisedetujn fuisse Dei fliium, 
qui Ahrabamo humana specie sese ■videndum <d>tulerit , ut 
refert S. Epiphanius loco proxinie laudato. Haac opinioueiu 
j»m exoletam suscitaruut Petrus Molinaeus Calriuista -Li- 
bro, cui titulus, Vates, et Petrus Cuhaeus Lib. 3. de Re- 
pubiica Haebreornm. SS. Patres., et Calholici Theologi 
fuisse hominem purum, Cbananaeuro, R^em siraul, et Sa- 
cerdotem suae geolis, constanter asseverant, — • Aiapide nell^ 
Genesi al eap. i4« vers. i8« stabilisce la dottrina islessa.— 

. (Not. 53.) 

Lo stesso anxidetlo Natale Alessandro nella propos. 4> 
pag.^oi. chiaramente addimostra — Saceificium Corporìs, 
et Sanguinis Christi in Eucharistia, oblatione panis, et vini 
a Melchisédeaho siguificatom fuisse. Id costanter asserunt 
Cathoiici Doctoresi Haeretici Lutheran*, et Calvinistae ne- 
gant. Catholica’ sententia Scripturae Sacris verbis niti^nr 
Geli, 1^. vers. i8. At vero Melcbisedech, Rex Salem prq- 
ferens panem) et viuuoij (eratenioa Sacerdos Dei Altìssimi) 
beiTedìxit ei. — 

(Not. S4<) 

Cornelio Aiapide nei cap. ’J. dell’Epist. agli Ebrei prova 
ad -evideoia, cKe rAposlolo San Paolo da 'Melchisedecco, 
figura di Gesù Cristó, con sette nobili^ ragioni , ed argo- 
nieofi' addimostra, che il Sacerdosio di Cristo, come pio 
luminoso, e perfetto no quello di Aronne succedette. 

Ecco le di lui parole'— Prima ratio est vers. 4* q“*a 
Abram, qui fuit Pater Levi , et'Aaroois , deciiiias dedit 
-Metchisedecho, quasi suo pontifici, et typo Cbristi. 

Seconda, vers. 6. quìa -Melcbisedech benedixit Abrahae, 
et cousequenter Aaroni, Tertia, vers. 3. quia Melcbisedech 
sine patre , et maire , quasi aeternus ìnducìtur , cum Àa- 
roiiìci siili temporanei. 

Quarta, vers. ii. quia Sacerdotium Cbristi, quasi pcr- 
feclius, sHctìessit Aaronico, ut espierei ea, quae illi deeranl. 
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Quinta, vera. ao. non Aaronis, .sed Cbristi Sacerdolium 
promissum est a Deo cuon jurejurando Psal. io 0 > 

Sexla, quia Christas est inunortaliSi Aarouici sunt mor- 
talea. 

Septima, vers. 37. Christns uno sacrificio omnia e^rpìavit 
peccata. 

Aaronici multìs sacrificiis neunamquidem peccatum ex* 
piani. ‘ 

Si %’eda finalmente il dotto Pontefice Benedetto XIV nel 
Sacrifizio della Messa Sezion. 1. cap. 16. § 3 che tratta su 
di ciò diffusamente. 

(Not. 55 .) 


Biflelte a proposito Natale Alessandro nel lom. i. an* 
zidelto pag. dicendo — Cum itaque oblalio panis, et 

vini, incruenti scili cet, puri, simplicisque sacrificii, propria 
ibeiil Sacerdotii Tl/e/cAircdecij Christus, secundun» ordinem 
MelcKìsedech Sacerdos in aeternum , hoc fuoctas est Sa- 
cerdotio, qualenus ex pane, et vino Corpus, et Sanguìnem 
suum mysticis verlais consecravit, et in sacri&cium sub eo- 
ruindetrt elementorum spcciebns Deo oblulit, ut veritatem, 
cirjns typuiD exhil;ueral Melrliisedethus, impleret; illudque 
per novae legis S»cerdotes eodem ritu, quem in Suprema 
Coeiia iusliluit, offerse non cessai. 

Sic e eterno Sacerdoti o fuRgilur, qnia ejus sacrificium pcr- 
petuum est, quod sacrificio Crucis non convenit, quod se- 
mel dumlaxat est oblatum, et ratione tantum effeclus, spi» 
licet Redemptionis humani generis, •aeternum dici potest, 
sed uni Sacrificio Encaristiae, quod omni tempore in Ec- 
clesia ceUbratur , et ad finem usque sàeculornm celebra- 
Litur. — 

A ciò, che afierma Natale Alessandro, si agg^'^dga le dot- 
trina del Catechisimo Romano de Sacramento Eucarisliae 
pait. 2.' n.77, Uuus etiam, atque idem Sacerdos est Chri- 
stus dominus; Nam ministri; qui Sacrificruni faciuiit, non 
suam, sed Chrisii personam sescipiunt, cuoi eius Corpus , 
et Sanguìnem conficiunt. Id quod et ipsius Consecralionis 
verbis ostenditur Keque enim Sacerdos inquit ^ — Hoc est 
Corpus Cbristi — sed — Hoc est Corpus meiim — personam 
vidciicet Cristi Domini gerens, panis, et trini subslantiam 
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in vcram eius Conporit, et Saòguinls Substantiam convsrtit. 
■ (Nota 56-) 


Fello ichiacimenta - della, dottrina aiizidetta si arrecano 
tre esempj ^ ano tirato dalla natura dell’ anima , la quale 
di moto , Vita, e vigore a tutto il corpo , ed alle di lai 
membraj cosi Gesù Cristo colla sua vita, e col suo divino 
Spirito riempendo d’esso i suoi ministri, esercita per mez- 
zo di essi le sue fuiuiuni Sacerdotali j l'altro é tirato da- 
gli stromenti della meccanica , i quali non agiscono con 
virtù propria , ma piuttosto con quella della mano , che 
li maneggia; cosi il pennello del principe de’ pittori Apelle 
pingeva , diretto dalla maUO del medesimo ; così lo scal- 
pello del celebre scultore Stesicrate , e Fidia, cosi l’ago 
delle donzelle della Lidia, rinomate pello riccamo, agivano 
parimenti. Un esempio sì hello è arrecato dal celebra Teo- 
logo Ludovico Habert tom. '}> pag. 68. — Stupenda illa 
gratiarum miracula, dic’egli, Chrìstus Sacerdos in aetemum 
secondiim ordinem Melcbisedecb usque ad consummationem 
saeculi operatur, sacrificiiim suum oflerens ministeiio Praes- 
bileri, qui unus est cnm ilio Dei, et hominum mediatore 
et unus Sacerdos, eo modo, quo instrumentum est quid unum 
cum causa principe movente, et applicante. 

Il terzo esempio è preso dal Sdm. 83... intitolato — Pio 
torcularibus -- e dal cap. ai. di S. Matteo vws. i6. Fo- 
dit in eg— - vinea — torcular — . le quali divine Sentenze spie- 
gando i Padri, in' dett.o salmo, e S. Ambrogio in detto capo 
di S. Matteo, ne. tirano l'allegoria, e decisi^vamente addi- 
mostrano, che sottola figura dell’uva spremuta sotto lo stret- 
tojo debba intendersi il Saqgue di Gesù Cristo, spremuto 
nel torchio della Croce, è quindi il di lui safcrifizio cruento, 
che si perpetua, e sì rinnova da’ Saterdoli, suoi' ministri 
DeU’Àitare, e nella Mensa Eucaristica. 

Si fa poi menzione dell’uva della vigna di Sorecb, tanto 
decantata dal profeta Isjj.» nel cap. 5., come di bel sacro 
episodio. — - Quomodo, inielligimus, quid sit torcular^ disso 
il citato S. Ambrogio, nisi forte, quia Psalini prò lorcu- 
ioribus ìnscribuntur , eo quod in bis mysteria dominicae 
Passìonis reduudati us aesluaverìnt. — 
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TorcuUr, spiegò pure S; Girolamo io S.Matteo al eap.ai, 
est altare holocaasloram, quasi musto redundans — Vineani, 
(Ecclesiam) commenta Natale Alessandro in detto cap. 21 
Christus torculari instruxit, scilicet Sacramentis, et Sacri- 
ficio, quibus Christi ‘sanguis, et virtus Passionis ejus dif- 
fluil — Quindi ne siegue, .ihe lo stesso è il sacrificio delia 
Croce con quello dell'Eucaristia, giacché il niusto-del san- 
gue prezioso di Gesù, che fu spremuto nello streltojo. della 
Croce, è quello stesso, che si spreme in una mistica' ma^ 
niera nell’Altare Eucaristico ; e thè lo stesso è il sommo 
Sacerdote, che offerì il suo divin saligne^ nella Croce; ed 
il Sacerdote , che 1’ offerisce incessantemeute in suo nome 
Della Mensa Eucaristica — Christus, disse S. Ambrogio 
nel tom, 2. pag, i58. num. 25., corpus suum offerre ma- 
nifestatur in Sacerdotìhus, cujus sermo Sanclificat sacrili* 
cium, quod ofifertur 

CoDohiudo colle parole del Concilio Tridentino nella 
Sess, .22, cap. 2. —Una, (quello c’insegna) eademque est 
liostia, idem mine offer'‘ns Sacerdotum miniiterio, qui se- 
iipsum lune in Cruce ohtulit, sola offenendi ratione diversa.' 
Cujus quidem oblationis cruentae , inqiiam , fruetns per 
hanc (Missae oblatìonem) uberrime pcrcipiuntor. — 

i ^ 

(Noi. 57.) 

A chi mai é ignoto (riflette Novel tom. 4> nel Tratte- 
nimento pella solennità del SSmo. Ssgramenlo pag. i4o>* 
14*') che tutto ciò, ebe avvi in questo divino Sagramento, 
respira la morte drl Figlio d'iddio, e ce ne richiama la me- 
moria? Che dico la memoria? In ogni di Gesù Cristo rinnova 
sult' Altare il sacrifizio di sna vita, ch’Pglt immolò sopra il 
Calvario; e Sebbene la maniera di offerire è differente, sem- 
pre però l’offerta é la medesima, il medesimo è il Saciifi- 
zio, il sagrificatore è il medesimo parimenti. 

In ogni di, come afferma Santo AnastaÀo il Sinaita, il 
legno della Croce produce il frutto della vita, cioè a dire, 
Gesù Cristo Crocifisso, il quale di nostre anime è il nu- 
trimento. In ogni di, asserisce S. Ambrogio, la Chiesa ce- 
lebra i funerali, e l’esequie del suo Sposo. 

Conciosiacosachè no: la postiamo considerare in tre stati. 
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li primo è quello di promessa in isposa, o sia fidanza» 
la ; il secondo di Sposa, il terzo di Vedova» Ella fu nel 
primiero stato quattro mila anni in circa , dopo la crea- 
zione del mondo sino aH'Incarnazionc del Verbo — Spon- 
sabo te mihi in fide in sempilernum — Quest' erano le . 
promesse fattele. 

Mei momento dell’ Incarnazione furono le nozze cele- 
bratele Talleanza sì lungo tempo attesale sì lungo Unrpo 
desiderata della Matura XJmana col Verbo Divino venne 
felicemente a compimento* Ma abimè! Questa diletta Sposa 
non fu lungo tempo col «uu Sposo: ella vide la notte del 
suo lutto giungere quasi così tosto,'' che il giorno del suo 
trionfo , e della sua gioia, ilppena anni trentatre furono 
scorsi , che i| suo Sposo a lei fu rapito con una morte 
crudele,- e sauguiuosa, che copri -di tenebre la terra tutta. 
Quindi ne viene , che questa vedova pietosa^ privala ve- 
dendosi di sua sensibile presenza, non cessa in ogni giorno 
all’ altare dì celebrar suoi funerali , facendo in questi di- 
vini misteri, una viva, e continua memoria di sua morte. 
Onde egli medesimo si offre per le mani del Sacerdote , 
com'egli s'immolò per noi sulla Croce. Da ciò ne segue , 
ebe noi lo presentiamo a Iddio per attestargli le nostre 
riconoscenze j ed egli ci applica in quelli offerta le grazie, 
che ci ba acquistato colia sUa morte. Egli si é sacrificato 
per il nostro riscatto , e noi lo sagrifichìamo per santifi- 
carci. Senza di ciò il suo Sangue inutile ci sarebbe, no- 
stra fede sarebbesi estinta, nostra carità non avrebbe più 
dì calore, nostra speranza più di appoggio, le nostre ani- 
me più di vita. Per la qual cosa S. Gaudenzio dice, ebe 
il Sacrifizio della Messa é una vivavrappresentanza della 
Passione del Figlio di Iddio. Egli è nelle mani de’ Sa- 
cerdoti, come nelle braccia della Croce: loro parola è una 
spada tagliente, che separa -il Sangue dal Corpo in ui»a 
maniera mistica , che il mette io uno stato figurativo di 
sua morte, quantunque Egli sia effettivamente vivo, e glo- 
rioso. 1 nostri sensi ne portano il lutto, la ragione d’ un 
velo funebre si ricopre, il nostro cuore gli serve di tom- 
ba, le sacre specii gli servono di lenzuolo, che l’invìlup- 
p«, le nostre lagrime di profumo, proprio ad imbalsamar- 
li', gli Angeli pur anco discendono dai cielo per assistere 
a* suoi ossequj. — . 
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(Noi. 58 ) 

San Giuslino M <rtire spiegando quella tetiimonianM di 
M ilat^hia iVofela — Magnuin «si nomea meum io gentibusj 
. t nomini nieo m ornili loco iarri6calur oblatio monda- 
in tsi mudo ragiona —Nullum omninogenui est tive Graa* 
coium, sive Barbarorum, sive Nomadum, qui domibui ca- 
reni, sei Scenitarum, qui pecora pascentes babitaut in tea* 
tui-:is, nullum, inquam, ejusmodi genus, io quo non per 
nomen Jesu Crucifiii preces, el graliarum actiuoes Patri, et 
Crealori universorum 6anl— Dialog. advers. Trjpb. pag. 
»aa. n. 119. — . 

Il Concilio poi Tiidentino dichiara, che l'offerta, di cni 
parla Malachia al cap. 1., era figura del Sacrificio £uca- 
rislico — Haec quidem ilU monda oLUtio est, quae nulla 
indignitate, aut malilta offereiitium inquinati poteslj quam 
Dominus per Malach am nomini suo, qiiod magnum i'utii- 
rum esset in gentibus, in ouiui loco niundam offenendam 
praedixit.— , 

BotrusCyprì, (si legge nella Cantica al cap. i.rers.tS) 
Di'ectiis incus mihi in vineis Engaddi — Christus (com- 
menta Cornelio Alapìde in delio luogo — animac sanctae 
Boirus Cypri , praecipue in sumtione Eucharistiae , qua# 
isl memoriale Passion g ejiis. (J>.de Zach. g. Eucharistiam 
rocal — frlimentnm electorum, et vfnum germinans vifgi- 
nes — Ipsa erg» est similis Botro Cypri,quia conlinet sau- 
giiinem Cbrìsli, xeluli liotriim expres.um io lorculari Crucis. 
Questo parimenti è il sentimento di S. Cipriano nell' E- 
pist. 63. — Quomodo, fegli dice^, ad potaudum vinum ne- 
niri non poteit , nisi botrus calcatur ante, et premstur; 
sic ntc DOS Sanguinem Chrìsii possumus Libere, nisi Chri- 
stui calcalus prius, et fuisset passus. — 

(Not. 60.) 

Accanto alto Strettojo della Croce desidersTa U Profeta 
Beale passare i giorni di sua vita mortale; ti Teda la spie- 
ga di S. Agostino nel titolo del salmo 83. iscritto — Pro 
Torcularibut .— Accanto di questo augusto Strettoio desi- 
dera psrimeoti di finire i suoi giorni'di questa fragile tita 
rautore, che ne porta il cognome, giacché Catalnao nella 
greca farella aiguifica Giusta lo Strettojoe-* 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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